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O MI N CI Al cofti ( Monfig. 
IIluftrì(s.) Giona Profeta, ma 
venuto il tempo che qua do- 
^eò venire, non pfòtei finirlo • 
Et perche mi parue quella Lettione, eflèr 
molto vtile & neceuaria , ho voluto in 
S. Lorenzo in Damafo feguitarla , col 
darli nuouo principio & ^n fol fine i & 
acciò che Tua Sig. Illuftrifs. pofià almeno 
in fcritto hfsmer quello , come in voce 
hebbe quello , fettone dellVno & dell’al- 
cro picciol volume , glielo mando , che 
almeno quando prende il cibo materiale 
( poi chè altro tempo fo che non ha) quel 
gullone habbia che nell oratorio, oue di- 
ceuo , mollraua di hauerne • 11 voler far 
fcufe per conto de* concetti ellèndo baffi, 
ò dello llile, di poco ornamento, farebbe 
fuperfiuo y poiché quanto al primo confèf 
fo che poco sò, & quanto al fecondo,non 
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ini curojtJiftpcrcj litliròrfob chedTencIé 
molto fobligo che li tengo, & molta l’aP 
fèttioheché li porto^còn molto defiderio 
per moflrar dell vno & dell'altro vn pie*? 
cìol fegno , quello li mando . Pregan- 
dola à voler riguardare non altrimenn il 
mio dono, che fece il Saluator nollrot 
due minuti della pouera Vedoua • A cut 
bardando humilmenre le Sante mani di 
cuor mi o£ferp & raccpmado, col de(ide« 
farli ogoi vcxf contepte;^ & felicità r 
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DELLA 


PRIMA LET.TIONE. 


pjteftrnojirdndejfereiteflìmonij dì chrifloy un% 
quanto alle parole , come Baiamo j t altro quan^ 
to a* fcgni, come Giona ^ il qual lui d pieno pa9 
^ thè figuri nel nome , nel cognome , nelTuffitio , 
f • nella fuga , nella morte,neUa caufa^nella refur^ 
V rettioncy ^ nella conuerftone delle genti . Onde 
^ €on gran ragione l'iftejfo Saluator nojlro , d lui 
■\ femedejìmo affomiglia. 



ZETTIONÈ ÌrImA:. 


Or o f hìflorÌA di Baiamo diUt 
me dichiarata , ficondo che le 
mie poche forT^poteuanOn U 
profetia di Giona y come fenti* 
rete ho prefo a dichiararui y accio che di 
Ghrijlo Saluator noTlro, due fermi tefìi-* 
monij h abbiamo i che fono le parole, 
gni . Molto a pieno ha di lui parlato il pri^ 
mo s cJ» con gran mifterio fhafignificato il 
fic ondo . Jiìtemi Carifimi,che cofk appar*. 

A g tenente 

i' 
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tenente àila vita M cìrrifio 3 'ha UfcUt 6 i 
dietro Baiamo, che toccata non hahbia l fot 
fi la Natiuitd , fot che dice, Orietur HelU 
ex lacob ? forfè la genealogia de* F^adri,di* 
tendo, Be fiimmis fiUcibus yideboeum, ét, 
de collibus contemplabor illumì forfè il ver, 
nir de Map,da che figgingne, Videbo eum 
fèd non modo, intueboriUum, fid non fro^* 
fè, ferciochei Magi da lui difendendo 9 
per lui il vedderoi forfè la fuga & il ritor^ 
nodi Egitto, poiché figuita, ExjLgjpt». 
vSf >: V' vocaui eum ì forfè la dottrina , feguitand^ 
pure, Fluetacjua de fitula eiu6 1 forfè i mi^ 

* r acoli , poi che dice , Ifraelfortiter aget i-, 

forfè la fantUa della vita , foggiugnendo 9 
Bominttt Deus cumillo efii forfè lapotefln 
fifra ilI)emonio,Confurget virga ex ifrs 
rl,& percutiet dùces Moab s forfè la vittor^, 

rin contra Ì,inferHo,Clangor vigoria eum 

iUo, forfè la Morfei Accùbans dormiuit vt. 
Ito, forfè la refurret tiene, vt leanaconfir 
get ? forfè la morte delL'if eJfa morte,ép 

' predatione delTlnfernoì Nonaccubabitd$^ 
nec deuoretpradam, occifòrumfinguir.^ 

-f' ~ nem bibet Ì forfè lo fiato ^felicita detlom^.,,, 

ChiefaìySffèmpulcrafknttahernaculatu^ 
■ Jacob ffictay^cj mmorpfi^ 


jìne Sinagoga f Htu quu vì(i»r$U efl 
quando ift a fasto t T>eus f fotfe la dilirut» 
itone di quella infelictjùma Cittayia qual§ . ; ' 
‘ volfi empiere lamifurade' fadri fkoi,vc* 
sidenda il Santo de* Santi? nè queflo an» 
eh ora tace , poi che cosi f nifi e il fuo dire % 
Vtnientcum trierihus de Ifalia,vaftahun$ 
hehraos . Et infimma non ha lafiiato adie* 
trO’Cofa alcuna, ò poche, della vita di Chri*K 
fio e Onde quanto al coftui dire , pofiiamo , 

(on ulta voce cantare alT incarnato verboi 
H detto del Profeta , T efiimonia tua eredi* 
bilia facla funi nimis * Se quello adunque 
SoH le parole ha di lui a pieno tefiificato \' 
qùefio coni fatti non mancherà di tefiifi^\ 
tare $ col dimoHrarlo a fi Beffo fimi le , nel 
nome, nel cognome, nell’ vfficio, nella fuga^ % 
mella morte, nella caufa, nella refurrettio* 
ne, & nella conuerfione della Cmè di 
mue. 


" il nome \di queflo Profeta i Oiona , che 
fignifica Colomba ; é' aehi meglio tal nome", 
dònutene cheaChriflo ì Sette fihotepro*\ 
fritta deUa Colornhà, appropriate d fine - . 
doni dello Spirito Santo, fi crediamo a Rtd^ ideSpiri\ 
ferto. Za prima, che vola vicino alT acque: pVc.ia? 
etto Ufapiiyi^idicuie firitid,. Aqua fi* Bsdefi x 5 • 
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pienfìd fkfutAris é*c, L afècondarnik man 
già cofi viuiL zecco Vintelletto ,HÌquAlek 
voler che vegga Iddio , non debhe viuera 
diqueftàviumorfale 9 ^uU nonvidebit 
me homo ^ viuet. La ter^ , è il nudrire 
i figliuoli alieni : et co il configlióyche fi fre» 
far a il futuro bene col far bene ad altri in 
quefiavita. Nam mifèricordia faciet lo’^ 
cum vnicuiqucy dice VEcclefiaftho . Lecjt 
quarta ,fa il nido volentieri' nella fietra: 
ecco la fòrte^a,Onde altri in Chrifio fon^ 
data può dir con S. Pàolo , omnia foffuntin 
eo,qui me confortat. La quintay va fifce- 
gliendo i più ottimi grani: ecco la fcientiat 
onde fi può ^ deuefi eleggere il bene,ó* fitg 
gire il male . La fi fi a , non ha fiele :■ ecce 
//V/i , la quale 9 come dice S. Paolo, vale 
ad ogni Co fa , La fittìma, in luogodi cana- 
to ha il gemito ; ecco il timore , il quale ci 
Jfi. $ 8. infigna piangere in quefla ualle di lagrime 
ricogìt andò i giorni nofiri in amaritudine 
della no/ira anima ^ hora perche ne fune 
quanto Chrifio hebbe mai i fitte doni dello 
Spirito Santo, poi che fif ra dì lui fi ripofor ^ 
no, come dice Efaia,^ la colomba al dittine 
é* finto jpirìto è attribuita 9 ^onde'ln for* 
ma di colomba fiy'ipòsòrfiprapiidm/con rw* 
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U nosiraGìonA, che vuol dir colom» 
chriHocifignificA ; à' così a! frofoJìt 9 • 
noiiro hAbbiAmo it nome, H abbi Amo fà» 

’^rimente il cognome > filium AmAthì > cioè 
"dellA verità^ ^ quefio dico prefupponendà, 
che AmAthì non Jìa nl>me proprio ifignifi^ 
'Candociil PAdre dtCionAimA fi a nome Ap^ 
peli Attuo , ^ fignifichi verità , Et perche 
f offe così chÌAmAto veggafi il diurno Giro- 
Umo ne C omesttAri fuoi foprA queflo Pro- S,liler,m 
fitA j poi che prefiipponendo con quel Dot- ioni, i. 

tore che foffe il figliuolo de II A VedouA che 
ttfufcito He li A, come nel libro de i Re fi lèg , 

gey dicendo effk F edouA k H elÌA,horA cono- 3 *^*^ *9 
fio che Ia tu a pAroU è ver a , dA quel juo di»- «r . „ 

re futi fAnciutlo detto figliuolo delUV eri- 
tk , Ma chi è pià di Chriflo figliuolo deltu,^ 

V eritk , o CArifiimi f Non jAppiAmo nói\ 
lui e fiere il verbo diuino ? quefie due prò- 
prietk fi dAnnoAl verbo y dice l'Angelico 
Dottorey cheJiAnotitiA dèlÌA cofu intefk''^ 

^ che deriui dAVn' Altro , 

• \SuAnto aIIa notitÌA,ecco Ia veritàyqudk 
So aI deriuAre , ecco tefferfigliuoloi Adun* 
que l' e ffer figliuolo di AmAthì cònuiene % 
chriflo, che diremo quAnto Altvffiiìdy chi * ;• ’ 

eneglio è,, dp Chriflo manate k‘ predio Are ? 
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f,erM quelle fà>roll dv Efih, EtHnnf^ 

• 48* ^otnintis X>em mifit n/e^ j^ritus eius^c 0 
■ h. tnefodlhAuer mofirato nell a Unione del 
mtfterio dellA fintifimA *T rinhk , àgli he<i 
Irei , é* come fotetta ejfer d Altri fro}^rU»\ 

' mente ^ il conuertireà Dio le gentil pii che ' 
àeJfoChrifto gliè fromejfo quefio, prhe^ ' 
redità fuA > difendo il fAdre, PoftuU à me" 
dx d^he tibigentesydxc* di lui fu detta. Miei 
efifilÌMA meus diletti* in quo tnihi bene 
fUcuiip/ùm Audite * Certo fi Moifi,^ gli t 
Alni furono vditiytuttofu in virtù di lui . 

prcio che AnchorA che trAheJfe origine ^ 
daMA SinAgogA , mtefo che àgli Antichi f^A»^ 
dri fùpomejfo^ , nondimeno douendo il fite ; 
fmé^ Ia gloria fua ejfer dalle genti , dicen*^ • 
daEfaia, in perfina del Padre , Parum ejl 
mihi vtfufcites feces ìfiael y dedi te in lu^ 
ctptgcntiumydx dicendo Malachia, Magna i 
ejl nomen meum ingentibus, Effercitande^^ 
quejlo profeta la predication fka alla genti . 
lifa , ci accenna y come duo , il benedette ^ 
Chrifo quanto alPvfftio , il quale douen^>\ 
fio fi à quelli che rjceuuta haueuano la fede " 
esercitare > ricercando queflo le pùmeff^ \ 
ed jfattefiàgU antichi pAdri y» come, afitrmu^ \ 

15. / Afojlifiht. mriftwtejtnMptofitu^cU^ ^ 
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f%fufAÌÌAndAre Alle genti i horààkendoì. ^ 

InvUmgenttHmneAbieritkyhora, Non 
fum mijfm nifi adouesquA ferierunt do- 
nnu I/tacI » horA , Non e fi bonum fhmerè' 
fAnem fiUorum, ér dar e CAnihtiS» Per il che 7 

nonfinTfA mifterio fng^e il primo GionA > 
temendo che eonucrtendofi le genti, non fi A 
reprobAto IJrAel,poi che Ia conuerfione del» 
le genti, come dice t Apofiolo £ RomAni pn» 
re. Accennar doneA la diminutione deGiu^ 
dei, effondo la vitadiquefii dAllamorte 
difiueài : la onde fecondo vn certo ordine 
di natura, quelli che da que* padri antichi 
trAheuano origine, cercauano di conferuat 
Ptffer Uro più che fojfe pofitbile,^ così pef 
quelli hauerebbeno lafeiAto di predicar d 
gentili, A quali dopo , dr non prima vole»^ 
nano predicare. Et bene gli Apofioli diffe^ 
rà, Vobis prius oportebat pradicare Regni 
2 >ei,fed quoniam indignos *vos iudicaftis > - ^ 

Ecce conuertimur adgentes. Et ti Signìni^ 
rtHeJfo che prima detto hauta, Inviano 
gentiù ne habieritis , dijfe , Docete omnei biattb . 

gentes bapti/{antet eos.Etcosì nella fuga, 1 o, 

fofiiamo dire , che figurù Chrifto , ma pik S. 
ned A morte ^poiché àice. Per me è venuta^ 
iaiempefiAffe volete e^er felnif gettateci- ^ ^ 
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i» mAre\ Et ciré af porte al gtney e hnmànè^ 
filute fe non U morte di Chrifto ì Onde k . 
gli hebrei dice tJpojìolo , *vt per mortene 
deHrueret eu qui hahebat mortis imperiurmr 
idefi diaholum, ^ Jiberaret fos qui timore^ 
mortis per tot Am vitAm obnoxij erAnt firs 
ut tufi . Et come foffe per lui quella tempe-^s 
HAyCon molta gr Atta dimofif^A S.Bernardop^, 
dotte citando quefto luogo di GionAynarra^ s 
come Lucifero, hauendo inuidia alla grant\. 
de%^A del figliuolo di Dio , vol/è a lui far fi 
fimile, per ilche in quel mare fopramondai-, 
no eccito cosi fiera tempefta, che fi non fofi 
fiero andati i buoni Ange li althrono di Di»* 
gridando , Domine fi lua nos, perimtts , pi» - 
che la ter%^ parte di loro a guifi di Helle - 
haueria tirate k terra con la coda il fier 0 ^ 
Drago , Et percioche in cielo concepe il do*^ ' 
iore, à" nel terrefire Paradifiparturì la^\ 
iniquità colasù mendace , cJ* qua giupadr6^ 
del mendacio, perfiuade a* primi noftri Pa^ 
drilafiienz^ìChe pur conte ne à e ffio figliuoli 
lo, à* ^o$ì nuoua tempefta leuatafi , Onde, ih. 
Padre eterno dannò alla morte il genere*, 
humanoj meritamente ilnoftro Giona, puk; 
dire , per me vìen la tempefia, gittatemè^ 
limare, acciàjfi^ipfiac^^ 


fe 




f-n. 


àfmt dceafione hanno f tifi dì dannarfi. 

CtttAmu 0 Padrcy in mare , Jìa queflo ver^^ 

• ho fatto càrncyveftedofi di bajfe%za in l^o-^ S. lo, i. ' 

go di htimiltdy& di fUltitia, coldiréyStul- 
tipmus firn virorumy in luogo di fcientia'y Ptoue. 

\ 9ndt fi altri uùrra hauermì inuìdia, cJ* imi 3 ®* 

tarmiyquefioli fia a merito y nona demeri-, 

$0 i ^ così come il primo Giona in mare gip^ ^ 7 

tatOy è la falute della nauey così il fecondo > ' ' ? vtxr. 

t la falute del mondo . Oltre -di quejlo p A < t 

che niun* altro figura quefto Profeta C bri- r 

Bo y quanto alla refurrettione , ^ quanto " 

^ élla conuerfione di Ninìuei dx di quefio vl^ 

timo capo no occorre parlarne più di quello 
che parlato / e di fopra , atte fi che le genti ^ ^ 
erano U heredita di Chrifio . delprimo no 
cifia graue il dirne queUo:, che pofiiamoycol *' 
porci innanzi il detto del S aluator e, quan^ " ^ 

doy per moftrarfi vero Mepa, diffe di dare j,| 

il figno di Giona Profeta yrefufiitando do- 
po tre giorni. Et in vero che quefio fù uno ; ^ ^ 

‘ de* maggior figni che poteffedareytanio di- / 

èo maggiore , che da niffun* altro potè effir ^ 

fatto fuor di luì . Certamente che nel far * 

^ de gli altri miracoli , come fufiitar morii , - 

illuminar ciechiy mondar lehbrofiy dr fimi- ' 
ihno» argomentiamo che eccede fie^i antì- 
h ' . . \ chi .. 
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fhi profeti, poi che ^incho quegli cdtàUmt^ 
ràcolì fecero, bene è vero che con aìtro mo»^ 
io,iìf Con àltra potejla erano da chrillr 
fìtti che da coloro j ma non eonfidèrandé\- 
itmodo , ma filo il fatto , fecero anchor efi' 
postfatti fegni , anx>i alcuni altri che paf^ 
Uero maggiori,comecouertire tutte P acquò 
ht [angue , diuidere il mare , far tornare # 
fumi in dietro, fermare il Sole , volger fi 
in contrario moto il Cielo, é* fimiti, chrh 
sio adunque hauendo fatti que*mìracòU\ 
ìche erano comuni a gli altri Profeti , ^ 
di più non hauendo fatti di quelli , che pò*' 
renano maggiori, per fi fatte comuni Opiò» 
tationi, non fi poteua argomentare la mah 
sa fùaeccedentia [òpra gli altri Profeti, CÒ- 
argomentò col dare il fe^o diCì(Snià\ 
4 Ìoe la; rejùrrettione . Et bene a* prìncipi 
'ide' Giudei, che il domandauano in che pOr 
iefta difcac ciana del tempio i venditori, ^ 
*$ negotiatori', diffhi Sdutte templum', 

'ego in tribus diebus exciiabo tUud. 2>iceh^ 

" do quefio del tempio del fuo corpo , non dèi 
'^tempio materiale . Mora fi Giona figurà^ 

, Chrifioin queSo che filo a luì è propriOr^ 

' certamente che più d’ogn* altro Profeta lui 
èi rapprefinta \ ^^itemiC Off fiimi qualid* 
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fri fuor di Chrijio pfte fi fteffh repffiitàreì 
^ fi tu dicefih fi come i Profeti in virtkdi 
J^iofaceuano i miracoli, così foteuam co» 
lisieffa virtù refufiitarfi. Oltre ch*io fo-* 
irei rifonderti , che altro e il fare vna co*^ 
fain virtù propria , come fafeua Chriflo p 
ultra con V aiuto d altri come i ProfetfOn^ 
ie operando Chrifio con quello imperio, col 
quale non operauano i Profeti, quello à lui 
fi poteua attribuire , che non a lora^ Msua 
qnejlo da parte lafiiando, diro hreuemente 
perche conto non poteuano refufiitare loro 
Me fi, ér pur faceuano gli altri miracoli , 

Pici fàppiamo che facendo vn Santo il mir 
racolo in virtù di Dio , Iddio fi firue di ql 
Santo , come dvnoiftrumento } onde lofi % 

fi d Elifio,gia ficche ^ aride,furono ifir» 
mento di Dio, a fufiitar quel morto che fo^ qlPig* 1 1 
pra di loro fu gittata . 0^n*un fi, che no» 

P offa d Elifio,ma la virtù di Dio,quiui afi 
fifiente, fece il miracolo, in figno della fin 
$ita di Eli fio s furono adunque iftrumento 
quell' offi,effendo iddio il principal facito^ 
re» H ora fi nel fufiitar e vn morto Iddio 
fi debbe firuire fUd iftrumento > bifignu^ 

^he cquetto iftrumenfo fia y ma,: fi non è pi» 

re- 

fufiitar 
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ZETT fONE 
fi ìieffo ì C^i^ofnolto mali. :Et 'fix 
\pmA, 4, aTtyi^kejfe > L '4f^fiQlo 4ice di Dio *, Vd>- 
C4t ea qu^ non /knty tanquam ed quàt funi. 
CdLrifiiì^iii io non fi tan^te dtfintey vna cofik, 
fii^ych Chrijtoha refufcitatQfiPéffoof^^ 
tffiatem hoheo ppnendf ^njmam tne 4 m,x}r 
jioteftatem^haheo /ujneJtdi e am iEtfodndit^^ 
iitataménte^ che quefiofriuiUgio è filo di 
hi. ìfoiche egli filo hauea due vite 3 *vnxi^ 
iemforale^t altra ttffrnas morendola tem^ 
forale fu fufiitata dalla eterna , onde Ao 
Chiefa canta r Dux vita mortùua regnai 
^ium . il volere che chiami le cofi che nojp 
fino y come quelle che fino ^ noii fr oua che 
vn] Santo re fufiiti fi mede fimo i f ' . 4 :, ; 

* • ' Et tanto ci bafli in quefta frima letiipr 
•àte^ nella quale quefo veleno concluder^ 

, ihe offendo due tejlimonif dì Chrìjlo x vnd 
"di forale , l'altro di fatti , quefo Profetiti 
^quanto al ficondoyf indi ogn altro liti ciràp 
'frefinta> ò" ttel norncy ^ nel cognome > ^ 
in tutto quello , che difipra ho narrato 4 , 

' f repariamoci bora alla narration^u-^ 
della lettera nella figuente let 
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$ECfiNDA LET I IONE. 

t 

*> 

4ì i»ioJ?r4 c^e co» ragione comincia dalla cogiunth 
ne 3 Et , quello Trofeta ;ftpone difcrétia fra il 
éirefaEtunt èfhierbu, ^loquutum efl uerbum, 
eforta à fare che il peccato noflro non afcendcL 
di Biù. Si narrano i peccati che d Dio gridano ^ 
perche, Sidi ffinifce la malitiajì accenna la qua 
. , filone del Ciudiceche l'innocente prouato re% 
,, ^aondanna ,/c pecca ònò» 

LBTnONE S ECO NDA. 


^ ' 'Et faélum cft Vcrbum Domini # ■ 


I 


> c H I libri netta facra Bibbia^ 
corniciano dalla particella. Et, ^ 

0 “ no cura deci per bora di far ' ' 

mentione de gli altri, come di 
"ìdofue, di ET^chiel, del primo de* Mach a^ 

- bei 9 di que fo filo parlar tmo , dicendo che 
'■ non feni^ ragione,comincia contai partii 
cella detta da i Grammatici congiuntione 9 
non tantoper congiugnere il concetto in* '' 
terno con la 'ime come dice S, Gregorio ma 
per cogiugnere il parlare fatto d Giudei èt 
• da loro non acccttatoyco quefto fatto de en 
1 B tili. 


Sopra, 
ET^echidi 
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ti li iti àie Acce tt orno y Ondrferchttfuìàt 
fio foto ò mandato alle genthìn detefiationé , 
vr £ ! ò . ; glil pispolo futi peri comincia co la cdngiutt 
*i! r, ; V col far ^uefio finfo,y i fimile.Pariild* 

dio in mano de' fuoi Profeti al popolo gin* 

«r daico i ^ vna volta ér vn altra , facendt 

intender loro , che lafciaffero il peccato 
tornaffero a luti offeruando i fuoi precetti^, 
ma non volfe vdir quel popoloy effendo vp: 
ramente popolo di dura ceruice,pofologra^ 
ne fé* figliuoli fceleratuBt per quèfiofu fiat 
ta la paroU di £>io a Giona, et madato 4 prt 
dicare d Gentili, i quali alla fua predicatili 
fte,fi conuertironojtornando a penitentiaj^ 
L eggi, 0 fiudiofo i Coment ari di R uper* 
ito Abate ,fopra qucfto Profeta , é^ vedrai • 
in lénam ^ ^ pie ncque fio modo di dire accenna^ 

• aduque con molta ragione dice. Etfa^lum 
tfi verbumdomini,ad lonam. Etnotachp 
dice faHum efi verbum domini,é^ non dicjf 

• « dixitdominus,olocutusefidominus4dlq* 
nam é* fintile, per il che dobbiamo /òpere 69 
t^uper,lih.^ ajfermail 'mede fimo Ruperta‘,che due 69 

accenna quefio modo didire i faHum efi 

* uerbudomini,o faCius efi fermo domìnuJ^A 
prima,che dimoHrt fanttta insoluta ente 

5 . ìoan. e, ‘f^ttoM chtMcenm chrifittyiAnMdi^^^ 

jo. xh . . i. 61 dò 
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Si'f^s^ixit Ad eju'os firim dtt 'faCiuS- 

iftyOnde merli Awtie comunefuehahhu id* Cen^^l 
dio furUto k CAÌnOi od Alimelecht a BaIa- ^f». 2 o. 
iw,(^r jimitiìnon pereto leggiamo fAHuseft 
fermo domini i ò verbu domini' ad Cain > ad 
BAlam ma fot o dixit dominusjait i> o* « 

tHìnus, locutus e ft Homi n US ^ fimiii,(^ co^ 
ffoJTtdmo certi fi e AY cicche tal modo di dire 
sue en ita funi ita. La feconda cofa , che fa ik 
dire fa^um efi 'cet'bum dominile il mofira^ 
te quella tal cefà e (fere ferfetua, come è Lo 
fato della chkfà^ dolche ci ne fi a efficace jr 
ita il vedere^che nel parlar della legge , noto 
tnai leggiamo fa&m efi fermo dominr,i fa* 

0um efi nterùum domini ad Moyfinyfedlaz 
\uttu efi Hominus ad Moyfhti (^filmili. Il 
’pariateadtiqne de Profetiy che Chri(lo im^ 
'^fnedtatamenttaccennauano.-,.*vfaahvrai. * 

Sóora cotal modo di direfoMum efi vorbum .. 
Ulomtnij onero fiótus efi fermo domini , cof 
■me quedifChe no accennauanoTinacofà dar . . 

'^fa a tempo come la legge, ouero co conditia^ , 
^^Otttfècàndo chi dice Ruperto nel fifracitA^ 

* tuOgo,mA Cofit f£rmacÌL^perpetua> Et he- 

Hre nel far del patto tra iddio, ép Abramo. * . ^ 

^er ìeònto dkl 'verbo dinino^che eternamene 

fu dftrOyUàóinflrUtHrafePijn^ * 
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fis eteknitk c$sì comincU quel CApitùhiHek. 
quale fi tratta il fatto.Hu trafa^HsfiaUm. 
efi firme Demini ad Abraa (jrc. Et cefi im^ 
dubitatami e fofiiama credere, che tal men. 
do dì dire,dr fintità , dt* perpetuità accen^ 
ni, per il che in quefto luogo doue fi accenni’, 
il Santo de Santi, il cui regno è eterno,nom 
finza propofito leggiamo,iè‘ faUum efi ver, 
bum Domini , x 

; Et kchi € fattoi figuita, ad Iona, filiutm, 
Amathu tjuefio nome Jmatht,pub ejfir no\ 
me proprio , dz tiome appeliatiuo . Se pro% 
priOiCT così figni fichi fko padrCibifogna dh 
re, che anchoil padre fojje Profeta fico» da 
la regolade gli hebrei , la qual dice, che po* 
rtcndofinel principio del Prefetail noma 
del padrcj dimofira che ancho U padre fojfi 
profeta^djg cefi diremo deiP aualot^proauoh 
fjr de gliahriyonde tutti quch^he^recitati 
fino in Soffonia, draùi ^ proaui furonr 
■ i ; ProfetificondoS.Girolamo.Etfi altridb^ 

. , . €ejfi,attefi che Giona, come ateennaeffoOi 

#r^ tediamo, fu figliuolo della V^doua Saretté^ 
pho[ na,la qual città era tra i Sidoni y adunque 

fu figliuolo di padre gentile, il quale no 
tè efier Profeta,mn dandofi la profetia,aì 
^entiUtdiundoDauidfiudtckfuanon mà 
i o ^ ' »(?«- 
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kififfdutt eis.Et cdsi il nome Amàthì nom 
deue ejfere nome frofrìo^mx appedatiuo, 
gntficandoci non il padre , mala verità to^ 
me già /è detto , 

* A quefio rijpo udendo dico, che non ha* 
nerei per inconuemiente, chea vn gentile^ 
foffe data la profetiaMtefo,che anche Baiai nume*%q, 
mo l'heòhe,ó‘ innanzi à lui Giob, ^ no nd\ 
meno furono gentili ixltro e negar vna co^. 
fi à vna nat ione, poi che dice il Salmo cita- 
to, Non fecit taliter omni nationi, df altrei 
e negarla à vna perfona.Ma diciamo che fiat 
eofa non conueniente, che quefti pereffèrc 
gentile,uo doueffe efer Profeta, che nectfi 
fità è che foffe gentile f non poteua egli ha^ 
hit are in S aretta, getile effondo la mogiitM 
ér egli hebreo ì fe noi concediamo che pote^ 
ma effer hebrea la madre dpglttiltil padre\ 
come appare in T imo te o nefàttiapòfioliéi^ ^ap, x Bp 
^ in Hiram mandato dal Redi Tiro a Sa- 
lamone fecodo che fi legge ne i libri dd Re > j 7 
perche non pofiiamo concedere ancho que- , . . ^ , 
fio ì cioè la madre gentile , dpH padre he>* ' 

hree ì concediarholo accio che effendo^atte- * ^ 
mente k due nationi , ancho in quefio fatto 
figuri Chrifio Saluator nofiro , il quale hi 

" 6 S 


’s pro'mj&ié'. tlf^mrdd lamenti 

cOj !\*T ^UiAdu ’xus^e^typoì cb^jjifie da Rut J^Pd 
\ a^imm 
Ìp€, f* id. (udomitìi dgjyi(rade/erti (fe, Qadt con imi 
. ia Mtntnccu fa grande va que^ 

R^efcH cffhtdflgrade. la genliik.Graf^ 
dK)^mado^^a^ffèr qHtfiaQinkìfoicbecp^ 
Ììé, dice iddio a Giana em* 
- j? A^l , fna ifj, ìeipià di ceni$ vedmìU hnominichiC 
nonxhficrKtuano fra Ufi nifi r & . lorot 
dUfira^cio 'e non conofcenano fra il bene ér 
i il male, dice vnaglofà. il che effendoxbifp* 
^na dire,che fo(fero pìcciofi fanciuUhComc 
- pfécle s, GiKoUmo. Bt quale appo noi e quel 
: UCitùche babbi A cento venfimila fan^ 
cinMiche-no cono fi ano il bene dal male? ét 
,cofip^fiiam(hcrpderla pia cfagn altra gram 
. de^ come oncbAgrade era il fbo peccato, poi 
x^be dàcafAfitdìt malttia cittì coram med^ 
fii^cba U imqmta.nofra non falifie a Hip 
^fifti^àtrefopportabiUs ma fate da qmfi m0 
fipaudofi iniquità confitmata,nonfHÒ piti 
“ ' ^pponarfi.BttmianiOxcbjimttfèUmeì^ 

. (e dice il tejèo f he fialificex ma cbe è dinanT^ 
■da lui . felici cqliKrp%chp non peccAnthò fiptti^ 
.£ pqccMoxfiitt0.fi.Te(iAno iniiATP^ 

.. '^%iUpiCMP^fìangfn^lo^mi^ 

' >? -Ì;ì Ó* 
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dinàftzi k Dt<K é^ htn d'ueUA H Pk§ 
cJt ptccatH meum coìta me e fi fèmfer, 
M j)i quattro forti peccatori fi troùano^al 

fukito che hanno peccato da per loro 
-fin&A fenttre e fioriere [vocatione , il pian- 
t -J^onoiS* fi Accufano , i qual i preuestefzdo U 

accia di Dio no afpcttano di ejfcr chiama- 
' dànanTyi k lui . Onde Gioh^ in p'trfonxdi 
'^muefti tali diceuAy Voca me ér ego r fiende 
^Btihiyaut certe loquar,^ tu refpo.. de mi- 
^thi^per il che fi vede che non folo non vùo- 
; , ^ ìè fuggire ilgudicio dicedoy V oca me à* ega 

^ioreffondebo tihis ma il vuole pr^uenir e ^ on- 
de di fuhito corregge dofi dice,aut certeio- 
aquari (jr tu refi ode mihi. cjr quefii tali pof 
yàno quafi effer detti giuHi , dicendo Sala- 
tone , / uùus prior accufator eftfià . per il 
^she meritano d* ejfer in gran parte ajfólu- 
’^iyér bene diceua l' ApoftoloySi nocnietiffis 
^ludicaremuoy non vtique iudicaremur*£p 
Hi Profetk a quefto induce doci diceuà § pra- 
Hccupemus facie domini in confefitone 
Htlcuni altri dopo il commejfo erroreifanmo 
altro errore yperche il nafiondanà j pk- 
• '^efi chiamati fono in giuditio , confèffarm 

Atauer errato, £t di quefii tenne figura Da- 
" ctlétMA il cimejfo adulterio^ 

'7^ A itt* 
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homicidioimA da Natan rifrefoilcùnfèfs^ 
€ol dire humilmente Peccaui domino . cofta 
' ro fe non guanto i primhfur in gran parte 
meritano perdono^ per il che fn detto k £>s 
uid, Dominu4 trafi ulit peccatum tuum ne 
morierisd ter^sh benché chiamati in giudi 
tiojO non c omparif Conoco fijcufanoycomtfe 
ce Adamo , che fi nafcofe dalla faccia di IXie 
, é^fcufando fey incapo ladonna.Et di que^ 

K fii eertOyil peccato falifie dinanxà a DÌ0y0?p 
t de ne dette feguitar la giufia pena , come fi- 
guit ù in Adamo ^ I quartiyoltre allofiufar- 
fifiàifieranoycome fece Caino:Onde dx i» 
qttefio & nell' altro fecola puniti fono . 

J Niniuiti nofiri , poi che fin%^ alcufu 
teplicafecero del peccato loropenitentiafii 
' potremo porre nel ficódo luogo a confufion 
uofirayche il più delle volte nel terzo ci p0 
\ »iamOy& talvolta nel quarto, quanto per 
noi fi farebbe , che preuenendo la faccia di 
JOioynon 'lafiiafiimo filire dinan^ a lui U 
tnalitia nofira, m a perche dice dinanzi^ 
meì nel Gene fi parlandofi de fodomitiynom 
dice il clamore di cofioro è venuto dinan- 
t xi a me y ma filo dice k venuto^ k me > non è 
da creder che fia fenza grandifima ragio* 
,n€yCOtdlduerfità épforfidbe -qnmfip^^ 

U 
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■ id dui peccato non àncho prona fo 
' >tio,ma che fola fe ne parla fra le genti: 

^ ^ben foqgiugneyio vedrò figlièc$sì,ò nò 
' perciò dice è venuto à me^ cJ* non dinanzi 
meànijinefio luogo volendofilpermododi 
<^dire) trattar del peccato non fòlo difama- 
^^to^ma conuinto in gìuditio^con ragione di- 
' ^te e venuto dina zi a me. M a perche nò dif 
- y? clamor eorum afiedit, ma diffe Malitiu 
‘•-edrum afcenditì e egli forfè perche il dire 
-^clamor e or ii importa più grauitkdipeCCA 
^^do, onero perche tato è a dir Clamor, quan 
r’do Maliiiaìfè quefia voce Clamor dmport/a 
maggior grauit a , ^ effóndo quattro i pic- 
cati , che gridano a Ì>io , come Ihomìcidio 
de IH innocente,Vonfanguinis Abel fratrie 
tui clamai ad me-yil peccato cantra natura 
' clamor fadomor^ afcendit ad me:H opprtf 
frone del panerò , Clamor filiorùvenhad 
me propterduritiameorùrquiprafhnt ape 
Ttbu& ',Il ritenere lamercede del merceiaa- . , 

^ioyEcce merces operariorum, qua frauda- 
^a efi à vobis , clamat (jj^c. chi vuol credere 
-uhe nella Citta di Niniue co tali peccati no j ^ 
'fejferoì certo che lo fpargerè l' innocete fan 
'gm quiuifoffe,n*è tejlimonio il libro da' 0 ^ 
'^kyii^aldmifhekheraàhorafipel^^ 
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• 4]uel fÌM»h»omo alcun(r de frate ffi 
:€entemett vccìfoEt il fimile foJTtamo dire 
-dell' off rimere il poueroyfoi che Senache* 
rihy crudelmete trattAua i Giudei: }jorA:fè 
uneranoi feccati,che gridano k Dio,ét tal 
sgridare importa molta granita come no di^ 
>ce, clamor forum' a/cendit cor am me, come 
> mal'ttta eoru ? hi fognerà adunfte dire, che 
. tanto importi quejìa voce maiitia, ^ tan- 
^.ta granita accenni, fjuanto/^u^a voce clk^ 
iimor . llche a pieno poftamo noi credetesi 
eonfiderato quello,che molti Santi dottori 
' : intendono per quello nome malitiìti polche 
Ante fa parte della d'iffinttione ,che li dane^ 
s tono f eremo, che in fi contiene virtualmen 
quei peccati , che gridano a Dio » Il che 
S.^ugin \quanto fia vero fenùte , di lei parlando 
3 . Agoftino dice, Maiitia eft > per quammorim 

jw6 dtceptorifs veritate paUiataìvel odium ■ 
Alperiua > vel proprium commodum attens^ 

; Malitia(dice Santo Ambrogio) ef metu 
^ tis atque animi deprauatio a tramite veth^ 

^ Jatis deuia , qunincuriofirumanimos fre* 
•T^uenter obrtpit . 

R tee ardo de Santo Vìe tote, fpna queSe 
c far ole deU'ApofiolOf Xignmfcrmanto.mt^ 
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’^nhej^tce^Ma/Uia ex frofofitò^ieHhirA 
\th»t mAlo cognito frano animo cofèntine» 

< H ah et maiitia currii futim {dice S 4 Ser^ S. Bernar^ 
*^ardo) rotU c^natuor confi He ntem fkuithy in cani, 
\imfatiet tia, audaciat imfudentU . Cafiìfo- Cafsìod.iìt 
^oioro dkeyMalignitatem uits no fi ya fimiifi 
*4udo dexlaraty Aranea e fi animai debile ac 
^znHifimdyfjnod tranfetmt ’ibus mu/cls ifUéC 
*dam retifimilia dolofa conte xit ,fic anipnà 
illorumyqui feoeleratis machinatiombttsCK» 
\,4t$faniitr,H ora e (fendo tale la malitiajqud 
Heaccennano quefii fadri: nelle qual fare* 

4e le o fere federate finarrano,fècodoCaf 
fiedoroyla crudeltkyet La sfacciatezza fica* 

'dtf Bernardoì il commettere fer deliberata 
pelota il male conofclut 0 yco?ne afferma Rie . 
aardoill torfi co de franato animo dalla *òid ^ 

della verità fecondo Ambrogio s il nuocere " " * ^ ^ 
vn/ frofiiiHO cercando il froprio commod$\ 
aon iaganneuoli cofiumiyfer quanto afferà 
ma Agofiino , Chi non vuol dire che in le^ 
a'èmtudino i feccatiych e gridano a Dio? à? 
cefi tato varrà, il dirCymalitia eorum afeen 
dit. y quanto clamor torum afeendit . Oltre 
che noi fotremodire, che tal gridare , nòta 
dmde fignificar maggiore feccato (attefì 
dhdk UeUtr'iaìfikgrémt, & ttogri*^ 
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dajms vuole denotare vn certo che di hìfìf- 
guo, dr di aiuto i che a Dio fi chiede comu^ 
Titmente^quando vno e ofprejfo da chi il fi '■ 
frauanl{a grida aiuto ^ Ì innocete adunque^ 
vccifoy ilpoueroh (uddito opprejfoj ilmer*^ 
■ cenarlo non pagato con ragione non poten^^ 
dofi difendercy gridano aiuto à Dio* La na- 
tura fimiime nt e vedendofi far viole tia im 
Vna co fa a lei contrariayCome il vitioinn9^ 
ininabile grida k Dio chiamado aiuto. Adio 
eque tal gridare denotando vn certo foce or 
fo ipiù che maggior grauezT^ no feguiterìo 
che accenni maggior peccatOyil dire clamor 
afiendtt , che Udire malitia é*c, Anz,i'pot: 
'che come dice S. Gregorio NazanT^no j'pih 
è potente vn poco di malitia^che molte vir 
tu, dicendo il noftro tefto, Malitia eorum a* 
fiendit cor am me , ci da ad intendere , chè 
molto grane fo fife il peccato loro , à* fiffi '$ 
'Maggiore, 0 fenza forfi,deldire Clamor eO 
t^um venh ad me: Et che {oltre a quedo chè 
dì detto) più granita pojfa fignificare quea 
fia voce malitia,che quella clamor, ùonfidèj 
yinfiivitq di Minine, de quali fi dice, he nt* 
khe ingenerale nélj.cdpÀiNahu , poi c^ 
quiui è detta Citta difangue,de incantefi^ 
^i;dffornictaiem^di cbhria^heùirtaté^f^^ 

milù 
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'9ÉII • jEt non fi dica che tali 'OitjjgU hebbe 
difohé"tio» al temfo di Giona , conciofia 
cefi che fecondo i fieri efiofitori li fi accen^ 
eM da Nahum t efierminio per ejfer ritor^^ . 
nata ne* peccati di prima . Et così al temp9 - 
di^ionatceme di Nahumy offendo iniquay 
meritamente la malitia fua defiritta da^ 
Giona, quei peccati contiene, che dice Na-: 
hum, onde ^ i clamori di Sodoma érglk 
éltri in leidoueano e [fere. Come fi fia : tale, 
era, che la diuina giuflitia recatifi i pecca^ 
ti/uoi innanzi, fententiata Ihaueaa mof 
te, fi adacoHui predicanone non fi emenda 
Ua.Eiaccia a Dio che noi k fuo ejfempio non 
effondo maco di lei peccatori, alle finte prt 
dicationi fatteci torniamo a penitentia»'^ 

... . Et perche s* è pofta difièrentia fra il par 
iar di Dio nel Gene fi > d quefto in queftù 
profeta col dir e, che quitti par chef tratti 
del peccato di cui filo fi va bucinando , ^ 
equi, di. quello, che par già conuintoin giur> 
ditio ; parrebbe forfè ad alcuno ich e nofojl 
fe che ben fatto il proporre quella quefiiOr 
ne tato agipo^ta fra i iheologi^ i Canoni- 
fiù cioè i Se il giudice debbo finte ntiar e 4 
morte folui,che fi cheèinnocente,ejfenàor 
ti in giudizio frouaten^itntj<i.f & recitaté 

^ ' ^'topini(h 
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(d^im$né é* le ragioni di S. T onidjo c&ni ' 
figuaCV^che tiene di sh ^ quella di L ir ano 
€on i fuoiyxhe tiene di no, dire quat' fojfe il 
mio parere in mezoà tanti famofi fcritto- 
wiyM a pereto che no la curipjità,mala vti\ 
dita nel miirdire cercoybaflera foto t hauer 
ui accennato queftoyche (ifiria potuto dire 
Voi non doueteldicdildiuino chrifoft,)dik 
fioi intendere ogni cofa , ma cfercitandoui. 
nel campo delle finte fcritture,dopo igitts 
$i fondamenti, fahricare alcuna cofa da pen 
UouBt tal modo di far e vfi quel finto I>ot 
'tore in quelle cofe,che non flnmólto necefi 
farie per la comune gente ^ ^er il che io in 
quefio potendolo imitare , dal trattare cofi 
érdua queftione mi àfterr'o col dir filo que 
floyJ^anto al giuditio mio, che poco è, tem 
go r opinione di Lirano più fitura, ilqualt 
nfuoleyche prima che' l giudice danni colui ; 
thè certo sa effer innocete,deponga alla ojt 
ta,airhonore,à‘ à ogni cofa,fondandnft nel 
i autorità di Sato Agofl.doue cofi dice„^§ 
modo apud diuinamp'fouidentiamà pecca- 
to funt liheri,quijp ìjs rebus , quasoportet 
tontemnertyhumana cade poHuti funtìtem 
go dico tale opinione più ficura , ma queìlA 
'di S. T omafi piu comune ; pur nondiment 

. 4 mi- ~ 
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ì fnigU$r giuditio del mio mi rimetf$ • £$ 
5> $Anto hifii in quefia lettione hé^ 
per dettOiTt rìdendo grafie 
4 DÌO i acuì fra, 
ssv^vV.' femore 

toHoreyà" gloria in firn . 
aula jACulorum* 

Amen* 
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SOMM ARI 0 D ELLA 

T E.RiA LEvTrlil.O NE.* . 

Si mofira che il martyoue fié^e Cicna yè il mondà 
frQtia,nàoficontgcm^favtmUrij^^ lUmaritu 
dine,cheji ha mcìtii 

V igiioran7;a di tiuetìò'^^ ìapocd]tm flabilìtà , Se 
fermes^y rì^rendindoft coloro chein lui fi cot^ 
fidano. 
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XETTIONE TERZA. 
Et fuf rcxir. lonas n fbgcret, &c. 



r’ G G E ilnoBrù Profeta cJ* vaf 
fene wT'arJì,wte/ò fer Urna* 
re fecondo S. Girolamo, il qua^ 
le io intendo fer il Mondo col 
dir e, che tutti quelli , che non njbidipano i 
Dio, corrano ai Mondo lafciato Iddio ,V A 
njohis,qui amhuUtis,vt defeendatis in icgy- 
ftum,(^ OS meum non interrogaftis , dijfe 
Iddio fer Pfaia . La 'uoloniadi Via non ^ 
' • che noi fi guitiamo il mondo con le fue con- 
' cifftfcentie ; ma ci fif ariamo da lui , comt 
- da epa che gli è contraria, onde S. Jacofo , 
' ■ dicjt, Nefiiiìs^kla amicuia huì^ rnudi.ini 
^ micà 


r E R r A ^ ir 

wicA fSp Dee ? accefiandod Adiqne il mon<^ ■ 
de non f odierno non fnggire iddio, ma fer 
$he f. Marnai e mondo quefio marcì cena- 
rne nte oltre a quello , che nel fermone dice 
S ,IÌapmo (doue ci moftra quanto dohbi/% 
ffto temere, che lapccola noHra barca non 
fa , b rotta dalla frocella , b fommerfa dal* 
iendci b da f irati frejà ) fer tre potijTme 
€agtoni pub ejfer il Mondo ^chiamato ma* 
rcyprima per la fua amaritudine , ficonda 
per lafuatenebrofita , ter^ ^er la fua in* 
f abilita, le qual cofe tanto piu fon degne di ^ 

aonfideratione, quanto fono tali qual vi di 
€0,^^ tiondimeno congiunte fono con le ca» . 

Je,che pojfano accennare il contrario,come 
i dire , In che modo pub ejfer amaro il ma* 
te,ér fetente come è,ejfemdo infilato ì fi* 
tnilmete come pub ejfer coperto di caligine, 
fecondo che dtffe J ddio a Giob,attefo che ue Cap . j t 
diamo ejfer t acqua di natura lucida ì oltre 
di ciò fi glie injl abile é" flujubile, come sia ^ ^ ^ ^ . 
fijpefi in alto à gufa di monte fiprafiando 
alla terra ì Per quefte tre cofe adunque co* 
giunte, come dicc,col contrario loro, ragia* 
ineuolmente per il mare il mondo pofiiamo 
intendere,egU certame te quantunque fuLj ^ ^ ^ 

fienediéméritudinie nulladimeno gufa* 

C t$ 


^4 LSrriOTTE 

to come Cù fi fi f or ita ^ dolce. Similmente^ 
benché fa fieno d'ignorantia , fi refuta» 
etondimeno i fùoi amatori giuditiofi ^ fa^. 
mh & quantunque niuna Habilita in lui fi 
troni, fochifiimi fin ferì quelli , che in lui 
non fongano le fieranze loro Hora an^ 
dando del fari U modo col mare,doue fifug 
ge il nofiro Giona , l’vno fer t altro , come 
de detto, fi fui figliare . Ma non ci fia gra- 
me di mofirare alquanto di che amaritudi- 
ne fieno gli effetti del mondo , anchora che 
■ ^ ^ H fuoi amatori (fercio che infermi fono) fa 

foriti f aio no, offendo veratnente quelli efià 
Trou» » 7 • rienti che dijfe Salamene . Anima efiriens 
amarum fro dulci fiumet . Onde in face è 
d amaritudine loro amari fiima , comediffe 
il Profeta. Et comunque fer mofirare que- 
llo ci donerebbe effer à baftanza H autorità 
di S alamene , che dice ,■ Faune difiiUans la- 
9r$u, 5., mer et r icis, nouifiima iUius funt amara 

ficut abjynthium i nondimeno è bene che 
V ancho con f articolari ragioni quefto fi fre- 
mi . Dolci ti faiano, ì ricco,le facolta U 
molto fo federe s ma rifiondimi digratieu 
che fon fiù 0 le dolce%^e, che in loro de fide- 
ri, 0 le amaritudini, che wfroui ì quante 
fatichi wi hai. durate fér.. guadagnar le f 
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tfuMtì fin fieri ti f rendi per cufledirle f 
epuAntA temA hdi di nen perder lei 
JcarJìtd per non fcemarle i quinti fijpetH 
>hai nel fidirleìfe però tuie fidi , che quefto 
svorrei che mi dicefli, di chi tu ti fidi , forfè 
-dell A moglie forfè defigliuoli? forfè defèr' 

" mdoriiforfi de' par enti, forfè degli amici? 
certamente che nò.Et cominciando da que 
fiche nel? vltimo ho posti, non puoi no» 
hauere fojpetto di loro, attefo chetufèi,che 
^hiuno amico fedele può hauer il ricco , poi 
• che nella necefiitày (fnon nella apule tia, co- J • 

me dice il sauio,fitroua il vero amico. No 
de'parenti,poi che dopo il primo /àngue che » § 
fi amo noi fteJTt , effondo il fi con do la pecu- 
nia, più di quello che delterz»o che fii tu, fa 
ranno fHmayoltreche tu fperimentatofjai„ c i 
che non per la parentela ti fanno corte in* 

4ornaìma per la ricchez>za ; da che quando 

tri penero, di te vergognandofi ti fiacciaua ‘ ^ 

’ m^^Nonde'firuidori poiché oltre che tra 
* voi ricchi è. qucflo prouerbio, tanti firuido 
^ rì,$atinÌTnki,tu fimpr e temi che dello fiar 
fb falario che dai loro, eglino finzia fir/ène 
' ^onjcientiaà piena mano Jl vegliano paga- 
re. Non de figliuoli,poi che tu fai ejfer rogo 
làinftdldoxlg,cht quello cheindieci ^ ve» 

Co ti 








_ trr^fdirt 

fi anni co molta fatte A ha trouato il pudrfl 
in vno 0 dftei con fuogran f tacere , cenfìt- 
OHA il figliuolo. Non dtÙA moglicypoi che am 
xho che la tratti bene^temedo leiòde&a r#- 
' jetina tua morte è della vecchiezza ^ for 
fèinnanTÀ ejfer da te dd figliuoli Ma» 
-^donata , crederai cheaguifa di formicai» 
'fiate fifrouegga fer la •vernata.Ma che di* 
'*to io di coftoroyfoi che di te medefimo noti 
"^diìbor quante volte te ftefifo ripredi def^ 
fière fiato troppo largo , di hauer dato pho 
^4henonbifognaua,di hauer e fiefo in ^fio^T 
in quelbifogno di cafia fenza necefiita. Oi^* 
difionidoti perlaueniredi far piu m^ 
^faritia & ^iuer con più moderan^a a te 
^' froprio non credi quando vn qualche hifi^ 
gno ti vienfdauatullche effendo(come o^e 
>derpuoi)di tè medefimo no tifidiBtfièpur 
^fàdhorandnctre vuoi la tua mala auezz» 
- fiafùra^fiet vergogna del Mondo^ tu queftf 
"'fai con tanto tuo dìjpiacere , che molto pi» 
della fièfk che fai è l* amaritudine che ne 
fentiyeditu ò ricco che non fièno altroché^ 
Amaritudini le tue ricchezT^ymaperchefii 
' inuecchiatonelvitfOyFalla eft in pace am» 
titudo tua amariftma,et costfaporttotip^ 

Tt qttefio amara Mare, Cbtdir tono ^£iouA^ 

■ 


t 


dite tue Cérndìtk elleno SoUi 

me tu leféùì deh non lo dire^foi che ejueUc 
debbra che f Arenano mele » come dice SaUk- 
^one^/òno amare fiù che ta^ntio ; poiché Pno. Ji 
■«f * tuoi piaceri oltre i dAnniyle faticheti /3 
‘^etti,gli fdegniile maleuoglienT^da per ^ 

^a^deUa robaydeW honore, fimiliy tu cosi 
•del continuo fei dentro rofi dal verme del* 

\ia inquietudine ,0" luconteteTyZa , che mm 
"ultrimentiyche da tarlolegnOytuprimACOop 
■ fumato refliy che al copimento delle tue vo* 

‘’^lie arriui mauOnde dopo il fatto dicio vef 
gognandoti atejt pub dire > come dijfe V A* 
pofioloy^uem fiuHu habuiilts tunc in illis W*» ^ 
in qufbué ntmc erubefiitUìCranvergognu 
debbe hauere chi non e in tutto priuo di ru 
•ygione , per vederfi impiegare in cofk , che 
quanto più Vefèrcita manco lapofiede. Se 
K i efperien%^ de* finjuali diletti^ noi fi nm 
ufi a al fuoco come è da credere che nitri ne 
^ refi fatioypercauarfi le fue voglie yé^ noto 
t f tù tofopiù ajfetato ne rimanga l nonfep* ^ 

caufi e firitto , Fugite fornicatìontm 9 
non refifiite fornicatieni. Si come fir0* 
^OoirefiHitedfaboloinoi certo non refiàamo . , 
ifi'ucM di quofto peccatoy beine viene hor* ^ 

•wf moUe vfi^>^fme/arMen^l 
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tntgure ne libere, ma fi bene per n^ mal 
fierimenfarloypoiche in queflo vÌtio,comn 
que il eorpo fi renda impotentCi il mal vale 
ri più refia acceffa. Et cosi in tutti i modi ì 
amaro quefio ' Mare che faporito pare^é^ • 
quello che dico in quefli due peccati, intèft ’* 
do di dire in tutti , i quali per breuita la» • 
fido , atte fi) che non filo de" colori retto-^ 
rici vorrei empiere quefia lcttione ; ma di 
qualche concetto, no indegno delle tue orec 
€hie,ò dotto, col moftrarti quata fia tigno» 
ranz,a del mondo ben che egli fiuio fi tega. 
Non pub b giudi tiofi , non ejfer ignorante 
ilmondojpoiche aguifi di colui,che no mol , 
tOT'V'ede di lontano,^ fi vergogna a metter - 
figli occhiali: no conofiendo per la vifia na « 
turale Iddio^ à* tion degnandofi di adope» 
rar la fede,che pub fapere lontano dalla fi^ i 
pientiaìEt vedete efirema ignorantia non ) 
pubviuerfin^a fede,anz,i più per me'l^o di 
* quella figouerna,che della fiietia,come pret • 
u A^nei dialoghi S, G regoriojà* Ruperto fi» 
praS\Giouanni: Et nuUadimeno tiene per \ 
per fina slolta,chi fi gouernaco la fede ,fir \ 
uedofi di quella autorità di S alamene, 

, dtb credit, leuis e fi corde, non fapendo che i 
f ah'outoritaha luogo niUe.cofi del ptonde^ Si 
^ ^ eóme 


Terza, ^ 

€9m€ dici S . Bernarde , no in quetle di T>in 
t ignorante mondo adopera nelle cofe 
dà DÌ 0 )(^ non in quelle che fUe fono. 0 fè fi 
wlefie t orre il *velo che ha dinanzi àgli oc - 
chi 3 à gui fa di caligine /òpra il mare, come 
conofier ebbe che non regna altro che igno- 
ran^ nel mondo. Dimmi ò giudi tio/òi non . 
Zappiamo noi, che non e altro l'ignoranza^ 
che il non curarfidi fapere,quello che doue 
rejlifapere ì {certamente che il non /òpere 
fòlament e non può e/fere detto ignoranza» . 
altrimenti etiandio i /apientifiimihuomi'* 
ni, potrebbono ejfer detti ignoranti, atte^ 
fo che fono /inza numero le cofe che no fan > » 
no) tale e/fendo adunque H ignora za idr dal 
i altro canto non/apendo il mondo quello . 
che donerebbe fapere , come no'l diremo: 
ignorante? certamente sì che il diremo, djr io,u 
eccoti la prona , il Mondo non conofìe id* 
dio , Et mundtis eumnoncognouit.il Mon : 

do non riceue verità che vera /ia » Mittam 
vobis /ptritum veritatis qnemmudns non 
foteft ree spere. Il mondo attende allafna /k * • 

pie"^ che altro no òche ftoltitia, Sapientia 
httins mundi /iultitia e fi apud Denm.ll mo • 
do filo attède à cofi infruttuofi é* à /àpien • ,, 

^Jfitippat^nth/ipMhauen 

’ c . ^ fopc* 
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Vo^CTà^ì hyio. Etmufidu Prddiditdfjpuf M>* 
tioni eoruiVt fiO inuenidthomo òpus, quoi 
cjfcMus ejt dominus Al mondo nette frev^ 
finzeylegghamcìtie,{dtthtonfr^^ & . 
JfmilhaUro no eercAcheilfuò triftofnec^, 
me fieno dì tndlignìtk lontano dattA ver^ 
fipienza.Et mundus totuein maligno fofi^ 
ius eft. Il Mondo in fimma , che non e éltr^ 
che vn mare Jluttuofi y é^vn abiffo fenzA 
ordine, non ha la fifienza di Dio. Onde a:^ 

prefo GÌoh,legftamo,Sapientiavbi inuenk 
tur,&quiejl ìocusintettigentia\f 
taMbjJfMdicitnoeflinmey&mareloquk 

tur non efi mceum.Et prima che dica (juefto 
dell' abiffo à* del mare,^uafi rendendo la 
i^ione, onde ^perche non l habhiano,dice ^ 
}Io7ì inuenitur in terra fuauìter vefien^ 
tium . DaW altro canto 'volendo fi ilmond^ 
rallegrare come dice il Saluator noftroi», 
S. Gtouanni^^ & far di qua fefia in luogo di 
• *pigilia > rneritamente nonpuo batter la dfk 
tlinafapientta , la quale fio foio^fon coloro'^ 
eh e fono di' amaro animo , Date vinum mot^ 
fentibuf, é^ijs qui amaro funt animo di^ 
ce Sdiamone , la fapientia , chdmefie^ il 'vu 
\no feruato infino alfine non è data a chi fi 

gode in quefiomodo.Bt afiicn^^ diemf^, 

w.; - - 




fumlujteJEt bene in MJ^U te^Umique^ 
docehit fcuntÌA ér f inteUigere fACset dtf ìjk.xt* 
ditumì ér rejp^e. ÀbU^Atos a UZie, aùut 
fis abhuberib*yCÌoe dàlie cofoUtìonì dice là 
^ofrMA che bifogm tato affaticar^ in fré 
MATtdà fioltitiA deTnendànt con ragioni am- 
%i che nò, troppo vmuerfali,quAndo Upàt 
ncoiarhchepiu ferma proua fanno, non ci 
macanoìfi crediamo agli autori ^tili, età 
genuto in Athene per oublico pa%z,o colui , 

^e fiddUA a credere che tutte le nauì che e* 
pano inportofojfero fiteietlafiiata da badà 
ia cura della propria cafa, in quella dì dette 
maui impiegaua il tempo del dì cJ* detta nou 
et ^ordinando non fènza molte rifa de* na^ 
%igontìygH vffichdijponendo i viaggi, dif(i 
findoUfatiche,diftribuendo i guadagni df 
fmili * Hot a coHiui era tenuto (come in ve* 
ro era)pa%zo,perche di quello simpacciauà 
ehe kluinonfi apparteneua, Ufiato da ca* 
to.quel chegli toccaua . Il che effondo , chi 
de* mondani è fauto, poiché lafcia le pro^ 
frie faccende per quelle ^che proprie non fi* 
no ì Chlnoadafiia la cura delT anima per 
oquellttdeUorpo i Chi nonpofione alla fi* 
iute pxopxia quetta de figliuoli, de* pare n* 

vsùtr ‘ * quello. 
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quello che h^ffefi , ^ ha, guadagnato % s 

JenT^ far mai *vna volta conto ctin Dioico 
me vada ilfattofùo ì vie qua modano fi i(t 
ti domando quato vale il tuo me l fiafraidi 
re ? certo sìy altrìmetitu farefii tenuto dal 
mondo foco fiuto . Et fimilmente mi fifrai. 
dir e^quanti debitori haiy quanto /pendi il 
gtornoyche arte e la tua,in che vuoi impie ^ 
gare i tali ér tali de nari,é* fienili i& fi 
ti richiede/^ di fiperecome /la la cofiietm. \ 
tua co Dio, fi per cafo. Iddio in qtie/lo pun . 
io ti chiama/fe al fùogiuditio , come/lanne. 
i fatti tuoi con fico ì come ti par di hauer e 
é/feruato i comandamenti fuoi , amatolo c3. 
tutto il cuore ynon hauemdo po/la affé t itone 
à creatura alcuna ypiu che a Dio ^ anzi ne 
quanto a Dio s no ricordato il fuanome m 
vano ifintificatii giorni a lui dedicati/jo^ 
norati i padri cost/pirituali come carnali ^ » 
non hauend.o portato odio a per fona alcu^ 

na,^nonoffefi ialtruìfamainon cercata Hat 

trui robainon mirata donna alcuna per tri 
/lo defiderioi à* in fomma domadartifi hai 
^ iddio co tutta la pofiibilita tua,^ il 
proffmo'tuo come te/le(fo,Dimmifapre/lU 
mi tu rtfp onderei ho gran paura , che di te* 
non fi pGteffe dfie^ quello che fii^la firify^ 

•: V . . - 
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RUHyiì BaaI quido i fuoi Profeti ìli fui ma 
Carmelo gridaudno.Baal exAudinos. Et « 
rion erat vox,»ec qui reJpo;»deret :o fi fu jg^ 
rr /» *volefii riffondere^fer effir tu fiuto fi 
tondo il mondo yche non foffe altrimenti la 
tua rifioJla,che come quella di quei àifcefo^ 
ihche trouo Paolo in Ejfifioyd quali doman* 
do fi haueuano riceuuto lo Spirito santo , i 
gitali rìjpofiro , Neque fi Spiritm finSfus 
tPly audiuimus .ho gran paura che non ti njt 
iiijfi detto idi quefie cofe non me ne incedo • 

Ofioltéà* mifiro che fiiyhor di che f interà ' 
dii di quello che tuo no èy come il mondo yì i 
te non fi appartiene, come i fatti del modo f 
fi fiotto è colui che lafiia di hauer cura deU 
le cofi fke per quelle y che d'altri fino , corn^ 
puoi tu efferfauioyche non altrimenti fai ì " 

ìSnifihi nequa efi,ctii bonus erit? dice il fa 
mìo fi alle tue attieni non attendi come at* * 
tenderai alt altreìEntra aduque nella con^ 
fetenti a tua-, leggi fieffo ée ad ognhora il lì ' 
bri) del debito, che hai co Dio , ricordati che 
dal Saludtor nofiro è chiamata fimo buono 
feruo fedele yfiruo prudente quello che con Mttu §4. 
njfgilantia affettati venir del (ho Signore y • 
et per il contrario fiotto, ér in fin fato e chi a 
enato quelloyChefin^a penfare à quefioat* 

tendi 
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^ende^.darfi piacere , érhuen Uwf$\ ^ 
4 d ogni altra cofa penja ^ fuorché a queHm> 

• €heli tocca . Pertiche i mondani non fa^ 
tendo altrimenti pojfo concluderti chejitoi^ 
no folti , coperti fempre a, guifc di màrtcm 
me ha detto Giob,di caligine ^ tenehre*B0 
perche dalla floltitia ne nafie la inftahilitlt 
attefo che lo folto fi muta come la Luna d 
EccU »7. dtce il Sauio : meritamente, dopo l e fiere it 
modo ignorate^ e ancho infiahilCiàr bene de 
T/* J 4* è mondani difie il Profeta > Piani via iUo^ 

rum tenebra ér luhricum . £t perche nò, fi 
\ ta fipientia , che coftoro non hanno , è quei 
la verità che dura in eterno I Hor di que^ 
^a infabilità del mondo quanto potreme 
noi di^e ì certo non poco, ma afiauHora mm 
firando le fite riecheT^ poluere dinanzi at 
" eveto s ifuoi hen ori fumo che fiarifee i le fine 

' grandel^ torrente , che preflo paffadefke 

helle^e fichtuma del marei & iutta lafié 
^oria non altro pche vanità di vanità, 
'concludere, che fi noi errriamo nel tenere 
I per dolce quello, che ì- amaro, per fiuiertV^ 

quelyche non è fi non ftoltitiaymoltopià fi4 
pio in errore ccrcadofermeZ^ in cèfi, che 
eltropojatyche infiabllità.Et in vero, il te 

'q^retkt é^^nieffiiiidel mdofiemddci^ 
%\\\^ ben* 


t 


tkjfcktfùi rìe/canff amAri Jfmilmfnte il vi 
fecondo , che il mondo *vfk, /limarlo /k 
benché /la faz,zia : fu^ forfè in far 
^t^er degno di /enfi, mercè dell' aff are n^ 
nidy che fico forca il mondo foi che kgui fi 
forno di Eua ci affarifie dolce, e dilette 
imolesma cheapfarex^ ci damigli di /I abili tkf 
^nò egli forfè farci fare rè vna co fi fer zr- 
^ altra , col mo/lrarci che non fi muoia v 

mendofi ì il non hauer noi certezza fur di 
giorno della f re finte vita, non douereh ^ 

ie egli e/fer caufa, che noi ogni co fi di/fre^ 
ffiajrimo ì Facile contemnit omnia qui fi SMiité 
nogitat morìturum , dice S. Girolamo . Il 
riandate che alberga fer vna notte in quà\, 
mhe triftahofieria , foco fi da f enfierò , di 
tifarle finefire, che non ben chiugganodt, 
^etto,che tutto ver fida acqua fi fioue ite 
Camere, che fino mal in ordine i le fiale ^ 

%he fono tericolofi j U camino , che fa fu» 

& fimili , ma veduta la foca bontkt 
\del luogo , li far ogn bora vn* anno che 
^enga giorno, fer andarfine con f enfierà 
9di non fiù tornami : a fiol ti che hotfia^ 

*m%Oi kemfarationedi fit tanta anniycbk 
ìfuel viandante fui viuere, hftròlto fià 
mnanoue^che qtùmdit^oriHchettonfiffb 

’ cento 
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tento anni diquki rijpetto alla eterna 'vifO^ 
Hor fè colui per vna notte di quella cafa ni 
Ji curaycome tato ci curiamo di quello mom 
i, do per il poco tempOyche ci dobbiamoftare ? 
Ma à quefto mi fi rijpnnderk forfè col dire^ 
thè fe a quefto fi abbadaffeynon fi farebbenà 
i gran pala7^i,non fi murerebbeno le pepo* 
lofi cittàynon fi alzerebbono quelli edificifi 
che fono viue memorie delle perfine grandi 
dopai molti ficcoli^Sjte fio rifondono i mo^ 
daniyCome fe l farpalazzi(^ citta, é' pirdj 
midi >fo(fe co fi neceffaria yfinza la quale 
non fi potejfe andare in Cielo, Ecco carifii^^ 
mi la fipientia del mondo come poco fa die e 
oiOigli antichi padri, non h abitarono in pth 
laT^iy ma in pauiglioni , cJ* pur viffiro piti 
di noiydr meglio di noi , io non dubito puto^ 
che non fia chi di noi habbia più inuidia al 
Eanto HilarionCiChe flette in vna cella fat 
ta di giunchi, più di cinquanta anni , che 4 
jyioditiano co le fue T erme. Chi dette priip 
,€ipió alle citta fi non Caino? chi *uolfi di fi 
lafiiar famaperi fintuofi edificìj , fi non 
. 'Membrothì famofi fu in *vero quella torre 
^poiché fu cagione della confufione dellelin* 
Piacele a Dio che noi de piccoli tugurij 
ti.co^tetafiitne*& chele nofi recita in lue 
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gòdigrànfaUT^het di belle ftr Ade, & di fa 
tuoptdific^MuejferoUpt^^^ 
pe,lAf Ace,t Amore,à* Ucaritk,MAk ìtoi in 
bermene, come dice S,SernArdo,Erigut m» S . Ber, 
ros,à* deflruut mores.H Abbiamo bei talaz> 
brutti coftumiisotuoji edificij,S" 
fne leggi: fulite firade,& mACchiate cofcie- 
tieirkche habitAtioni>& fouere anime: al- 
te mura,é7 concetti . Et quel chlefeg- 
gioychecos) facendo, tato ci ^ar di far bene, 
thè noi biafimiamo chi di ciò ne rifrede, col 
farci cónofcere i noflri errori? ure in que- 
fio b nìbdani , dobbiamo noi altri cofolarci > 
thè f andò *voi nel mondo, onde noe alcuna 
ferme^a,J^eriamo che nd dopo molto q/lo^^ 
^hehora lodate ,dobbiamo biaftmare,& cost 

voi fteprederteftimoniohpieno,che no fa 

ultro il vofro dolce che antarofa vofrafa 
^iez»XA fa floltitiAi ér l*- fermeT^a vofirìt 
4nft abilità i attefo cheque jl e fono le qualitk , 
idi qu^efio mare. Lafiiamoloaduque,ó*^^f^ 
'^chiamo d'vn miglior mar e, come èia diuìna 
^fcrittura:in cui non amaritudine, ma ue^a, 
^^ùlcez,zainon caligine, ma luceino uolubili- 

tà,nfafermezzaftroàa.Di tal mare adulo . 

' eque intedo parìarui nella fepfet e let tione\ 
'^toldar fntk quefa sczUmai fnirt dkla^ 

darx iddio i Amen» 
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SOMMARIO DELLA 

^VARTA LSTTIONB. 

iimofirdU diurna fcrìtturatf^ere Jifmled vure^ 
tffendo come ciucilo capacejfirofonda^fruttMoJàp 
^perìcolofit: accennando^ i quattro fuoi fenftj^ 
ohe li ft danno , che fono letterdlcj^ morale ^ aUim 
iprico , *4naiogic0m 

. J,£TriON£ ART Al 

Et furrexit lonas vt fageret 
iolharfis&c. 

!5Te altro e la fantaferìtturé^ 
che vn mareidoue falendo i 
firi pejcatori ,per prender no» 
pefihTna huomint sfecero mar» 
migliofi operaticniìintededo i fatti del Si* 
k gnornel profondo.Et bene il Profeta dijfe. 

Vf ’ Sjd afiend^t mare in nauihusfacietes ope 
rationes in aquis multis : ipji intellexeruS 
' r tPera domini , mirahilÌA cius in prof un* 

do . Cotrario è quefto mare carìfimi à quei 
^ hi che nella precedente lettiones'ì acce n* 

,| ^atOi poiché doue quello e amaro, quefto è 

dolce, Jiuàmdulcia faucibm mele ehquin^ 



>■ 


A n r À. ’ 4P 

àuajfkpermeiorimto, Ofiur9ejHeHo>,nne^ 

Ho lucidij^tmo , Lucerna f e dibus me is ver Tf,iÌ» 
hum tmm, é’ lumen femitìs meis y ^ello 
k pieno i fi Abile ^que fio fermo, ^ permanse 
foi thè ( mercè di lui ) A rfiep ciélì fbm fia^ 
hilitì . Verbo domini calè firmasi fùnt . 

Zd a come il nofiro CJona fugge in quefio ma 
re dalla fac eia di Dioì dimmi Cari fimo, no 
fai^che come dice L' Apofiolo, ^amdiufu- 5 - 

.mui'in hoc mudoperegrinamnr a dormno j 
Non potendo adunque vedere la faccia di 
JC>io,vmend$in quefio effliot <^uia no vi^ Exo,^^^ 
debit me homo ^ viuet , è fritto , cerchia^ 
mo almeno lotani da lui cof>larfi,comefdno 
dite limici con le lettere. Et che fino quefie 
detteref non la fnta frittura? per la qua 
dt {leggendola) alquato ci con foli amo in que 
•Ha valle di pianto , Il eh e far fi accennare 
voi fi il Prof et acquando difife.Cdtahiles mi- 
hi erarft iufiificattonss tua in loco per egri- 
*rtationls mea» Giomeadunque figurando chi 
^onqptéo vedere iddiod facciali faccia , vìlj 
* ftei mare della frittura,tr&nemedofi corrle 
AeU ere delt amicoyno potendo hauere la pre 
•finùa di quello vero amico fi prluo è del 
^ifrefintia^delle lettere didoirre vien 
•meno j 

ì^m- £f /^..v 
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jt. i r t o.x B ^ 
lek tu* mdUitio mei.eft>tunc forte 
fminhumilitAÌemeA.EtfitltridiceJfe^^ 
ttopfA c violctx ijuefla> ejpojithvcyricor^fiij 
qufl tAle, che molte herbe nàfcAno nel caf^^ 
dell A diuinA feriti ur a , come dice C apAné 
delle quAli niunA e , che il fuoco del di ut neh:, 
fàfsÌA, fir ito no f off A cuocere, nonferuedope^-, 

0 Ì, cibo feruirA per medicinA . S e quejlA^ fkntM 

ferii tur A e *vn mAre mAgno pieno d infinta, 
ti fenfi,eome quefio non vi fi può trouAref ^ 
Ma UfiiAmo 4 a pArte le inutili quefiioni 
é di quello che fu a propofito nofiro dieiA- 
mo ; rendendo Ia CAup perche fi a dettA 
re , quAli fono i lidi fuoi , poiché dice il 

yyiioj. fAlmOySpAtiosu litoribuiy col dire fimilmem 
te , in che modo va iddio in quefio mAre, se*, 
' XoA lafcUre Alcun vefiigio,cioè,chefiA com^, 

fciuto,Attefo che noi leggi Amo, I n mAri vt3, 

tUA,&femiUtuAÌnAquUmultis&fveftu^ 

gtA tuA non cognofeentur, N on che iopenfi, 

, che quAnto prometto in queft A folAlettione 

" " tfprmere, mA obligAndcmi dicotinué. 

re in vn alt r a quAnt oinq ueftAfinir nApO\ 

.V ,v te fe,qu%to defederò di dirui,voglio Accen-^ 

-ftArui,no ntAnchi il vent o deUn JiuinAgrM 

^ ^ $ÌA dicosìffwgerein qneftopelAgoAgutA 

dà pocaMamc Ummttgegm^ckAp^^^^ 


A )t Y jf: " /t; 

' fr)ofì)fd 0 f dirò trouare le mohrpreth/è ^ 
n»argarite;d^eno litAno dallà terrny rac^ . c? 

€ìflga tàntv j €he co lapouera f^edoffa,poffh. 
ifkiter due minuti nel erario del Signore 'i ^ 

Per quattro cagioni U finta fcrittura h 
ditta mareiper ìa capacità : per la prof odi- • 
tksperflfrutfO:^* ptr ilpericolo.Etda qut\ 
foofltimo capo cominci andò jdice^che moU 
t&Cònuiène col mare ejfa ferittura i attefò 
H pericolo grande yin che altri f mette. On-\ . 
defi come infiniti fono quelli , che in qnefto- 
fenfihil mareperifiono , ò per imperitia , à > , 

^r temer ita, ò per altro,cos9 in quello, che 
intellettuale e,molti,che temerari fati, fò- 
MiK/ifone rimaf morti. Onde H ilario dice v ‘ 

ihe dalle parole di S. Paolo à T imoteo , do-'^ r . 

Me dice .'Mediator Dei y drhominum homcr ^‘^o.dcjyiio 
Ghrìfiua lefiu i' F otino traffe la fa herer 
fa , refando fommerfo in quefio mare , coi* 
dire ChrìHo ejfer fio huomoiparimente' ^ 
dalle parole à Filippenfi : tìabitu inuen->. ^ 

teMvt homo , refto morto firitualrnente^l 
M Arcione dicendo chehehhe corpo f anta- 
fiko . da quelle dis . Giouanni, Ego ^pa-^\ /#. i o. 
ter’vnuffgfffff^^confufi^ahelliolo^perfi^ 
de diuitn Atrio fentendo dire Pater lo, 
do»4or me: creatura fremer gtm 

^ D a df* 
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> L B T^'f 0 m B\ ^ 
^'dofiyfrìtcoTt alti flutti^ dr cosi altriy & 
tri imperiti y ò temer arij in queHfl\pe-r 
lago fono refiati morti , poi chefinza il dir 
nino aiuto A folcarlofifon mesfi -, il fimite 
dice San Bafilio , & San Girolamo U 
frutto delia diurna firitturafr tale,ò* tatq%, 
chemeritamenteefimile almare s onde le 
molte ricchei^e ne ripor tana Salamene p • 
‘ mandando le fue naui con quelle di T irò m 
0 ffir^ la per fona che dentro nella confcieti^ - 
tia e quietay ^ pacifica,con la fede della sa- 
ia chiefày che e quafi nauis in flit or Is de loge 
' portatpanem fuumyCopiofi theforiyCaua da^ 
quefiofruttuofo Oceano^Ma che fruttoì dirla 
alcuno . No è gran frutto il trattenimeta 
che fi ne può batter e si andò altri in quefioef 

- filioianzi ofiura prigione?. Cantabiles mihi 
erunt iufiificationes tua in loco peregrina^ 

' tionis mea ; come già l e detto . 

- ' Non è frutto altra a quefio franto fi affo % 
^Igufiar per quefia firmura,vna soma dol^ 
tel^aìMmmdttlcia faucibus mels eloquio^ 
tua fuper mel ori meo^ Nane fruttanti cor- 
regger la fua 'vita? In quo corrigit adolesce 
tior vidt fuas ? t cufiodiados firmonea tuos. 
No è fr ut SO il prender cof orto nelle m't fi rie 
del modo, 

. ^ ' ~ , ' lex 
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À i r sks, 

hrxfuàmedrtdtio me a eft, tue forte ferij^ 
in humìlìtate me a:. No è frutto il poterfi of 
"porre co qfto me&o alpeccAto (fr non cometa 
%erloìIn corde meo ahfcondi eloquÌA tua^vt Tf, 1 1 S 
’^hopccce tthi. No è frutto il rederficcrto, di * , 

' non effer confttfo nei futuro puditio mercè 
'di queflo more ì T unc non confundor cum 
- perfr exero in omnibus mAditis tuis. N on è ' • ' 
"frutto iejfer quefld fìrittura mezo effrcxce 
cnde fi A dd noi rimoffA U miferU , é* tl di- f ^ 

' ^ (fregio? Aufer k me opprobriu cotemptUy ^ 

"iquTA mandAtA tuA exquijiui. Et poco di fot- ^ ^ 

^ tó . Adhdfi teftimonijs tuis domine noli me 
ionfundere. Non è frutto ihAuer per me^ TfJd^ 
f Juo modo di refrfrer aI nimìcoì.Et refrodebo 
} i^prohrAntibusmihiverbuy qttiAjperAuim 
^ flrmonibus fuis.che putì Ventrut mihi o \ , ^ . 
i^'éonApAritertii ìUa^ dice Sdì Amane. Et per- 
^he nò ; dicendo il medefrmo Autore. Si di- 
\ etiti Jt expetutur in •aita, quid foputiA locu- 
* ‘ pletim , quA opefAtut omnidl Eruttmfò 
"^^‘sidunque molto più dei mAteridle è quefto 
pofrofrìrìtudlmAre*^ 

^ Étfimilmente è no menodtUnprofondoi 
^'• ' 'AhA profunditas quk inuefiigA^^ Ìccf.Ì 

ffEc^lefdfr. ò che profonditi , -^Jus, cagno- iOzm\ 8 ^ 

. ■ — -- ■ A i (fr I 
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^ ifFÙinbleggumOi ^Is c^nclaj!f^éfi^ 
* mare? qttis de dit *vebemetiJsimo imbri car^ 
fumlqttts efi flutàxf Ater ì de eslege Ih quk 
gennitìquis ^6 futi in *vifceribus hominis fé 
'f ientUmìqms dedit gA/lo intelligentiam 
quii cnArrAbit cslorum rAtionem? concenti 
deli quis dormire fadt ì Et Efiia ACcennAf^ 
do qucfl A'profonditA dice u A . Audimt 

vnqudm tale? quù widit huic fimile ì ante 
quhn partUriretjpeperit ^ Antequam mni^ 
tetpartm dm-, peperit mAfiiUHm . . t 

M'ache occorre di ciò molto diJputAre ^ 
ber non diciamo noi, che la fanta firitturm 
, èw ritratto dCDio? certo sì,onde tEccle-^ 
JtafiicodiJfe ì .Hac omnia liber *vits tefta-^ . 

\ mentum Altifìmi, é' ^ognitio 'veritatls ^ 
H orafe iddio,, come dice Gioh, è più profom 
dodcir inferno, come non far a. profonda l(é> 
ftnta firift uva? Della capacitÀ che diremof ' 
b or nòe ella quato il mare capace? An"i^pfù,<> 
c h i-yf in fi in lei, come dice chrtfoftf tr guano gli ef^ 
act . u ftnrpi di tutte le virtù , cJ' le medicine petr^ 

^ ^ tutti'ivitfcome non fra capaci fima ? rrm 

che dico io delle virtùret de' vitqìattefi che*^ 

, fecondo che ha lafiiato fritto 
c///. r. /; . riofù P^SiAgoflino ,dà tutto quello che dob ; 
bb. , i.c .5 biamofapert^ U^i^tp.poftamC^^ 


C;^ 17. 
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A R T y/ 

tafAntà fcrittnrA a tktfi rijpon, 
dice il ^orAlGregofio.Onde il^iouAftc 
Bliu diffeà Giùb; Adtter/ùs etm€at^nd:s'y 
^ftinon Ad omnÌA veri ? a rejpoderit fibiì fi- 
^el loquitur Z>cusy^ fècundoidì^fum ??on 
'repetit • Al quAl luogo egli cosi dice . Itests 
fitìguloTUTft cordihus priuAtis vocihus noti 
rejpomdet , fed tAleeloquiuvsconflruit^ per 
Af uod cunSiorum quAftionibus /àtisfaciat , 
i» fcripturd quippe eius eloquio yCAufas non 
fir ^finguli^fi requirimfiSyWue? 3 Ìemusyetu 
Hot feogniuno di noi in quefto libro può 
troMAre quAntoJk domAndAreyCome non fk*- 
TA CApACef Ufi io Hdre quello yche dice S^Ago 
SHhOyche tutte le fiiensu nAturAliymorAliy 
^ rAtionAliyin lui fi trottino i dr fimilmete 
qqUoche dice Chrijofi.homel ,2 1 , nel Gen, 
dicendolo thè foro di tutti i beni. Et qllo che 
dice MAfil.firiuedo k Greg.de vit A in folitu^ 
dine AgeddyOue il chi Ani a luogo delle ntedicb 
ne per tutti i mAli.Et qllo che dice AtAndfir 
de ìnterpretAtiòne pfAlmoruy dice dolo mAC 
Siro degni virtù . UefiderAndo io U breuU 
fAy hofiera che quefii luoghi vi ho Acce nn a* 
sii in femmAnon è munco CApAce , che pro^. 
jfindo queflo muretcr come sprofondo , così 

^cndo parimente pericolofò^ 


X. Greu 
moral. 


S,Greg,vu 
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/if ZETTTOJ^S 
nt'a p coinè ci da iddio gratta di dtfideraH^ 
il fruttìfxC^ riuerire tanta frofonditky ^ 
fitifircidi tanta capacità , ci conceda paru 

' • inentedì fuggire ogni perìcolo dy ciuetffiùs 

■ ^ ‘ La [anta fcrtttnray dice S> Agoftinof^r efi 

S. lAugu , fir alt a/dijpregia i ftiperbiiper ejfer profait 
likiàn dafpaaenta i curiofii pe'r'ejfer funadi vir* 
Gca»c, I p. i grandìi per ejjercìtn moltaaffabU 

dita nadrìpe i pkColini.Non fi amo aduqué 
noi ne (patte J:attyne beffati , ma pafiiuti 
, fìudr iti '.poiché no per curàofitàyO fuperbìa,^ 
ma per conofcer iddio in tjuefio pacchio hm 
mi! mente Iclafiohìamoientrado come Gìch 
na in quefiò mare, il quale è molto Jpac^ioJi 
dindi y hauend.Q- 1' orientt e ('pcciden* 
ré y il MeT^ giorno , à* il Séttentrioneì 
r Onde il mare di bronzo pofto da Salàrno^ 

; ' - ne ndrempià /òpra dodici biioi’ eoi diui^ 

^ ' derli in quattro parti , tré per parte y qttt^ 

' fii terreni accennaua : mofirandocì nell oc^ 
2, ror. j. lettera che vccide , dice P a oU § 

-ned’ oriente lo fiirito , che vinifica del fenfk 
Euther ‘• tropologico^ : ne l^M ezodt quello , che t alle^ 

ilb de 'garico : nel fiittentrionefi anagogico:'! qttm 

form. Etttherdo antico fìrittore, molto leg 

rttital, gìixdramente ci narra fiotto nome di acqua^ 

percioche quanta, ad.a intera | d intende Ì0 

■ V 1. * " - " 
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k cui U freddo in,fmmA , dttri^ 
iui/coffo i'nAtur^iiy C^ c^s\ inUndUmo il 
dmgodcl Gene fi Co^gregentur aquA , qu£ 
foh cdlo funtiin Iqcu vnum^^c. 
lA*TropdogÌAi € prefi perde tribuUtioni ^ 
•f. a iAlfinfileggiAmQ net filmo >T ranfu^^ 
mus per igne, ff^aquam ; ^ \odu^i/li nos in 
tefiigerium. ^SjtantQ aU a U prf 

eUet^fOìp l4gratja JatA4lt4 Chiefi.yet in que 
fio fignif CAIO leggjAmpJl^ tu.ogo di £x>ecèi^l 
frofeUyEfundAfuper uos aqjum mudam^ 
^ mt^ndebiminL^u^àadA'AnAgngu , ci 
\d4adintenderelddÌ9^<^fikcAtit^ud^^^ 

^ quejh modo. ieggUmo in. Mie r^ia . J>e^ 
wdiqnerunt me fint^m.4qm viue,, neK 

Idpocdififintumo:.AccipU^ Aquom vi fi 
.gr/U^ì^fJ^A onde queftAveritkdi fenfi y di fi 
alcuno ì II dotto AlefAifigQM..Ales , pAf 
she con fnoltA ragione ^ Ja CAfifi di quefa 
flurÀlitkdifinf Acchii, dicendo fie poi che 
fi pKimA verità, c trina (è*, vnx , il modo di 
faperpt/d gerita firk trino vnOinelts 

vnitA jàìTA afe n fi letterale ji he Ha *T riniik 
4o (pirituale fi quale è vAriOiCjt'moiiepliery 


em.j. 


Tf-ii. 
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l^TTt (>NE 
fròprh .• Il qude à noi »ùm è venut9 { CP^ 
fnc il verbo ^ lo Spirito finto) ma noi doh^ 
*Cq» 11» bhmo Andare à lui y Come Paolo , al terz»p 
cielo : é* tioi h abbiamo il fenfi Anagogice % 

^ \ . ^ cbe vuol direyfuperiore , conjìderandoc i /Jf 

quella patria , doue à pieno faremo vniti^ 

^diremo, Ecce quàmbonum quamit^ 

0 -: ~ V ^undum h abitare fiatre s invnwn. Se egU 
t d moflra la verità manifeftata alla C hiefi^ 

, mercè del figliuolo di Dio fattofi carne , à 

• ì M i cui è tal verità appropriata i dr noÌhahbÌA~^ 

moil fenfi allegorico y col quale l omhrey 

legge alla verità , 'df d 

A'-^V figurato rif e rtamo, Secimofiraque cojUo^ 

^ ^ degnb 

di H are nella Chiefiyà cui c riuelata la veriz 
' . tàyCr finalmentefiamo degni di fruire 

eterna beatitudine abbiamo il fi nfi Tr#-» 
fioiogicoycioè mor ale yattribuìto allo S pirite , 
satoyk cui la hota fi attribuifie. Et così com. 
fimil modo di dire dipingue i quattro sepjl\ 
j) ott ore laffignadone altri ancora , ma qfip ; 
ciJpafiip no lafiiare lafilita breuita.Etf^ 

^ che diqfii fi nfi cofi a minutOyCome uditeyhe 

firefi a parlare , non vi fia grane y che io ne , 
dfia quello che ne finto idr Rettalmente del 

letterale 9 il quale molto pi*) 4t 
. . . ■ altri 


JÀt . . />'' 

Hìtrhtppar difficile : difficile ìverimenh 
'Carifiimi , st fer le molte farti y che i fami 
iidanno , come tra gli altri S» Agofiino, St 
forche berte Jpeffo è dagli He fi antichi dot^ 
"^ori detto fenfo Jpirituale , come veggiamo 
fareàCafiano yìhefóco tnninzà tèciÙ^ 
fO . onde le ferfoncyche gra pratica non hi^ 
Modelle fante fritture , rejlanò piti d*vhà 
evolta ingannate j prendendo per tnijlicù 
fnfi y quello che non è fi non letterale • fi 
fihfì Letterale , e quello y che V Antòré 
intende y (jr percioche tal fenfi y di citi 
Jfcriue ypuò effer fatto con parole pTàprte ij^ 
come k dire , gli huomini di Sichèh vòlferà 
eleggere peìr Signor loro Gedeone , meC 
iton n)6lfi accettare > à" cosi fece Dell ora 
f^Cofifecevn altro y onde rtchitfero Ahu 
mele eh f e fimo huomo » il quale accètti 
defièrloro Re. o con parole vnfroprieydeì^ 
te metaforiche yCOme fer e ffempio andarono' 
ie legna alle vite , é" ^ijf ro vieni che 'ito ‘ 
ttgmfiofrà di noi , la q mie non volfe ac tèi 
tare : andarono al fico (jr alfvliuìtycrchiW 
fièro il medefifnoy et ne ef accétta ron di vi^ 
lire effer loro Rè ^ pertlchedhdarohò'à^ 
frano i il quale èfCéttòY&t. dourfihtede' 
*hes^ntaiparoltìnctnfiori^^^^ là firitturi^ 


ad HonO‘ 
rat.c.i. 
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intende di dire tutto il fatto di quello 
pielech col popolo di Sichen:Onde tal modo 
di dire, non è firituale , come altri credè* 

^ rehbe, ma fenfo letterale fatto con voci al* 
legoriche . Direbbe S. AgoJHno , doue dite 
S. Augii , effere in due modi t Allegorìa, dr di vocìi ^ 
Uh. i^,de difignificato , onero di c afe. Et a queflopì'O 
trm.c,.\,- ^QpfQ Jl riducano le parabole, le fimilitùdì 
ni,le tràJIationi,à" fimiliionde Alcjfandyo 
di Ales, proponendo tal quejìto . An fenftts 
literàUs fundetur fupraverum'.poì che 'hd 
argomentato all oppoJtto,col fatto che lede* 
gna fecero coniglio, il che non può effe f he* 
ro, rifonde, che la verità nel parlar nòfro 
Jud ,p è in due modi, onero qua'nto alla cOfa det* . 
; ta, onero quanto a quello , per il che è det* 
ta.Se confidertamo il parlare pàrahoììcot 
allegorico, metaforico cf fimili, quanto all A 
co/a detta , è v erisimo poi che acce ha vma 
co fa vera , la quale 0 gli è fatta, 0 che fifa* 
r'a. Fatta,come la promotìone dì Abimélech 
isa,iif intefo per il pruno i che fi far a, cò?né ih ahi* 

tare injieme , del lupo dell agnello f che 


verrdaUafedé l Ma fcconfiderìahiHlpar.-* 

quanto n quello, per il che e airio^noft^.. 
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h^verita ^ che già non è vero, chele legnx^ 
fuefferq configlio , ^ ne ancho fura vero , 
chefiUno tfieme il lufo,^ l'agnello,^ que^ 
ila. è quella, lettera,che vccide cr dalla qua^ 
^le refta vccifo t hehreo,che fenfia,che debbia 
]^Jfer fecondo che la lettera fuona: onde per- 
^ifie non vede il lupo , ^ t agnello materiale 
: sfare in fiume, dice no ejfer venuto chrìfio , 

^ S/ton confiderando che il profeta con parole ' 
^ ’fìutaforiche parlaua ,• v fendo HaUegoriii^ 

, delle voci, come dice S. Agoflinp . £/ quefo . 

, modo di dire e qucUo,che tal volta da gli am 
, tichi padri echiamato fenfo fiirituale, ^ 

^ non letterale', il che fi debbe int edere che no 
.. ,€ fenfe letterale , quanto al fuono della vo- 
, , ^e 5 ma non che non fia quanto alla co fa in- 
' $efa dair autore: poiché come se detto il fen- 

^ s fo letterale è quello,chet autor intende ; 

4L tal propofito i fanti hanno detto , che il 
^ j V tale,^ il tal luogo non può intenderfi fecon 
. dola lettera,é* così nega tal fenfo letterale, 
Origene, T eodoreto , S. Girolamo ,S, Gre- 
gorio, ^ Caftan 0, Rta quefio modtà noi 
diciamo contro gli ofiìnati hebrei , che non 
, dMe come fuona la lettera , ìnténderfi Itt^ 
Ifcrìttura . Jl che accio ci fia manifefib ve- 
• ^io che ne diamo vno efiepio,il quale 'po lo- 
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lo ci jeruiryù conninctr tofiwarìoH hrt 'ffi 
mnÌLgrdndijrimA confohtione Jpiritual€,d$\> 
tutti noi.NtlU Cantica, così leggiamo.So-^^ 
ror noftra fatua eft, ^ hubera non habet 'ìs. 
quid faciemuÀ fot ori noftra in dk qua aUo-<\ 
quenda eft? fi murm eft,adificemm fùpèrem^ 
frofugnacula argentea^fi oftium eft, compirne 
gamus illud tabulis cedrinis. Ego mutua 
hubera mea ftcut turris, ex quo fatta fum*^ 
£oràmeo quaft pacem referkns. Rijpondtlii 
quìVhebreo : inchemodo lafóteUadel Ri\ 
JHeftia fuo effere vn muro, ouetwn vfciop > 
i le fue mammelle *vna torre ? Se dira fer^ 
ia torre s i' intende la forteT^a , perilmu- > 
Tùia ftabilita,é* fimili ^ ecco adunque^ che^ 
€onuiene nel noftrofenfo della metafora 
•cuero allegoria di voci.Et così non il fùonà^ 
de Ilo voci, ma ilfenfò della metafora, fi dehfs^ 
Ce intendere * La onde leggendo che nel ve% 
mir del'MCftia > i monti fi abbafferanno^ le\^ 
valli fi empiéranuo^tr ^he il lupo fiata com% 
Cdgttéllo, no» intederk fè non quello che^ 
tal metafora figniftea . Et così védenderneà> 
lachiefa di Chrifio infinite barbare natio^ 
ni > le quali viueuanoprima tonpih fetoci^ 
tà , che non fdnnoilupi% che hot a fieno dd. 
epfinm déj^ntiièak'j^t^eolox^ 
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mefftt nfUonót fivegg$m hditàre^hab^i 
hié hàumto tifine fiioU FrofetUi dr cosb 
JU venuto Chrifto . Ma perche nonaGìm 
dtt , ma aC hrifiiani parlo , fèruiamoci à 
mfiro Jpiritual contento di guanto ho ci-^ 
iato della Cantica^ ijuiui il verbo , che vn& 
àtincarnarfi par che pargli ùgli Angeli del 
in chiefa >• quando ejfiendo, ne gli antichi pA 
ètri y era ancho piccolina, dFuonhauea an» . 
uhora quei doni, che S .Paolo chiama chari f«C0Mt. 
fatata meliora , ciò che debbe far Ufi nel dò, 
abe li vuol parlare i non quei fifoni , dt* . 

quello jpauento , che nel monte S inai ricu- 
éò f hehreo di afioltarlo 5 ma con quella hu~ , 
fnanità dr benignità, che promejfe Iddio di^ 
farlivdire . Che fi debbe fare adunque à cu 
fiei in tal di , acciò che lafia degna > che li fi . 
farliìG li Angeli par che ridondano , che fi: 
debba ornar di doni fecondo che fi vedrà e fi 
fèrne capace , attefo che iddio dà i fitoi ta^ 
lenti , fecondo che vede la propria virtù» 

4^nde effóndo ella muro, cioè ferma tato nel 
tuono dr finto propofito,che non dia entra- 
la al demonio. Ufi facciano doni eccellenti, 
fimili air argento yintefe per lo eloquio sa^ 

$ 0 , onde il dono delle Ungue hebbero i finti 
Apefioli.UAocccnundoohunj^fia murof 
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^ pja v/ch j cioè che dU alcuna voff-a ènìtità 
al demonio, come fece la S'inagoga,cùlfetirJi 
fot delfeccato, (§• cosi qne/lo vflig fr rifèrti 
fot che fi era aperto li fi dar a dono minore 
dell' argento, cioè hàuera fola vna fiiperfch 
di tauoie di cedro , hàuendó la Sinagoga la^ 
durabilità con t odore degli antichi padrini 
poiché per la memoria de fanti patriarchi 
fhp porto / ddio ejuel pòpolo, il quale dandofi 
À bora a hcra a mille idolatrie , douea e/fer 
diflruttOi il che tante volte dijfe a Moifè ìér 
‘ , t 1 nondimeno il foppor tè con darli tale or f>a^ 
. mento di cedro , é‘ bene l Apóflolo poi che 
hebbe detto i ,§HÌd ergo amplius ludaoefiì 
diffe i Multumper cmnem modum j nam 
• * eredita funt UH èhquia Dei jÓ’C * Ma Ist^ 

fàntachie/à come veramente miglior dells 
sinagoga, alzàia la voce , dice i Bgomu- 
ras ^ hubera meà fieni turrU . Io non 

, jfp vpio,che tal volta mi apra & dia entra^ 
fa al nimico no , ma fon muro, ^ ho le mam^ 
mede , il che non hebbe la Sinagoga : hauem 
^d“ ella id cùpfùfx gratià dello Spirito Santo: 
'h''^ra iliumtna:nd<j l intellètto i horS acccfi- 
^ di rìde t i/fetto\ dèdt quali tnaMffreHenràn- 
>-v ^ co LI Sinagoga , difendo pitcoh di doni cele- 
Sh ,pé)rciù..cht MAiicaàn dL dÀdyezx>a, 

uendo 
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mendù il velame , é" fimìlmente macaua di 
affitto, poi che le fole fcftanze terrene pare-' 
ma dejtderare, quelle ejfendoli promejfe, 
iSi audieritis me, bona terra comedetÌ6,^c, Jfa,j» 

Jo fono muro dice la fanta Chic fa : fimil 

. mente donerebbe dirlo ogni anima chrifiia- 
ma . Muro dei ejfer ì chriftiano , é* non 
vfcio^Non dire, io tanto ^ tanto fui cobat 
tufo, che mi fu forza aprir e, dando al nimi 
€0 t entrata, poi che non mancando , chi ti 
muol fare i ppugnacoli di argento,cioè chi ti 
vuole aiutare, p difetto tuo far a I aprirti h 
guifi d'v/cio» Si ffiritus potefatem habetis X oy 

afcenderit fuper te, ne dimittas loca tuum, 
il 0 lafciare il tuo luogo, carifimo , comun- 
que molto fcfti tentato, ricordati dell* Apo- 
f olo che dice, Omnia pofsu in eo, qui me co- 
fortat,Et non dir e, Je alcuna volta aprirò, 
pot rè rifirrarmi, tornado a peni te za ,• con- 
fiderà quanto bene perdi per aprirti, vedi 
che più non hauer ai i propugnacoli di argen ^ , 

Co, non hauerai Ì eloquio del Signore, Mo- 
ra non hai intefo in parte quanto e fruttuo 
fo qfio eloquio, hauendoti detto che la ferii 
tura è mare ì ti par poco frutto quello che 
difopra so thè hai udito,piaccia k Dio adun 
,^ue che tu quejio frutto con fider andò , non 
w JS vo- 
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tETtlOU E 
ferderé i ^ àrgMtii 
inde tu del continuo fi a muro s fn& come fó^ 
$taì Meglio fÌAT e^uejlo ? chO'CÒn lAfcrittur^ 
flint A , che è il verbo ^ che jÌAhilifie i cieli ^ 
Concedici b TAdre de lumi quefto ver 
^ ho, & quejlo mAre^ douefacen^ ^ . 
.-^1 , do le nojlre Attìoni veg^ , . . 

giamo nel fuo fro^ 

,, . fondo le mArs , , 

uigliofè 

§ fere tue. A cui Jì a honerè 
^gloria in Jiculé 
Jkculorum^ 

Amen» 
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»<iJVINTA LET,TIONE. ’ 

^tlperlcolo , più délgiuflù par che tema il peccai- -, 4 

tore'i quando prima di lui {ipeccatè punito il gin 
ilo, vigilanti debbano ejferi Trelati fopra la cu 
raloroy &irìcchi alieggetirele confcien's^ lo- 
Yo col far e limo fine t ^ 

lettione I NT A. 

Ptttìinus autcm mifit ventiun 
magnumiamare Scc. 

I come più tofio^n quefio mon^ 
dolche nelf altro punifieifuoi 
eletti il Sig . Iddio j così anch» 
più prefto hoggi che domani li 
corregge de loro errorLEt che in quefto ma .4 

do li corregga^ accio nell'altro debbia confi’' 

Urli , ne tejìimonio il Salmo che dice . Po- 
tafiinos vino copunitionls idedifti metueti 
hits fignijìcationeivtfugiantafacie arcusp 
vt liberentur dile^ituuSimilmete cheprt 
fio li corregga^non Ufiiadoli andare ficon- . ^ 

do i defiderij loro, ci ne pub effer tefitmonio 
PApofiolo che a gli hebreidice . Si extra ' 

difciplina ejlis, adulteri, é" tfo filij efiis.Et Heh, 
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ii 4fu) vien^he i giufti fìébitcdofà U fìì* 
i,Ato commejfo faranno fiati f uniti y^an^ 
do de gli emfif ,/àrk detto y Noniumfudt 
imfleU iniquitates dmorrhétorum. Il eht 
tjfendoy non ì gran fatto che il nofiro Prth- 
fefa incorra nella temfeHa appena filiti 
in mare , Ma che vuol dire y che gridan- 
do tutti al [uo iddio y egli fola fiende nelr 
ia interior parte della Naue é* dorme ì t 
ngli forfè y perdo che nel ttmpo del tra^ 
paglie , & del molto pericolo pii teme H 
'Sattiuo y che* l buono ì 

Onde il nofiro Redentore , narrando 
trihulatìoni future dello eflremo giorno., 
^ijfe . Arefientibjts hominibus pra timore* 
\^tmofirando cheigiufii no debbono teme^ 
re y foggiunfey lis fieri incipientibus leuatt 
^M.1 • # capita vefira,approptquat redeptio vefira* 
,Onde Salamene difeynon contri fiabitiufiifi 
’^icquideiacciderityimpip aute replebutur 
tnaloy onero nel difeendere egli nell' int erto 
te parte della nane fi accenna vn modo di 
orationeymolto pii efficacey che quella di co 
loro che gridauano allo Dio loro f II clamo* 
te nelle fante fcritture dice S» Girolamo, 
non s'intende divoccy ma dicompuntio* 
^diCMOtt.* Qndo,^lfEfifQdetducXddi^ 

\ i'. Adolfi» 
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ili tp» ad 
CéU,c*^ 


^ìje. ^«ìdctamicrad me f é* yiWd^men^ 
giunto AUn hoceéi nie^tte hauenfArlato^mà 
jfene quiutto aL cuore. Verijìmiie è che H né 
^ro ProfttA tùltofi dAl griàAr diCoftoroì . ; ? * 
mon fiù fruttuùfidi quello de'fkcerdoti dì j j. 

'BaaÌ in fui monte Carmelo , nel cubicolo 
del cuor fuo entrato orafe k Dio ; nella 
4quale oratione a guifa de idi/ce foli nelt 
la orto , granato da molta meftitia^fi addor* 
mentajfe. A cui diftede il G ouernatore d^ * ^ 

da nane ^ Juegliatolo dice,<^id tu fofort 
• defrimerlsy/urge inuoca Denm tuujfi fortò 
jDeus recogitet de nobisy à* tton fereamus i 
Jmf arino i prelati dmf arino da coftui i pd- 
jdriydr le madri di famiglia Jn vn tanto pe \%fè 

- ricolo non doneua dormir come Giona , ma 
^Jaora in quejìay bora in quella parte , veder 

\di rimediar al futuro ddnosSollecitadoquc ^ afSì# 
"fio dp q do ad hauer cura de da propria falu* 

- te. Guai a coloro che vededo la fdita no 

yna fragil naueyma ded'animeyno pure fue* • * • 

'tglianogli altriima eglino ile fi dormonOyCt 

^ftui fueglia Gionaddifiepoli fuegliano chri 

-fios Domine fatua noti ferimus.'Etnoiaetl idìitJif* 

ctìtpeftofìmarediqtéeflofècoloycomenonfke 

^gUamo iddio ydicedo^E teurgo , quare obdar- 


SueglUfi Signor e iè" ricogita di noi'.Tu nel 
‘te eterne tue bintkyCogitafti ordinandoci al 
la vita eternayOnde dicefii. Ego cogito cogl 
H/cr .2 p. 'fationes pacis, dr non affici ionit, Ma di poi 
per il peccato mancò cosi buona cogitatià- 
ne venne la tribulationey non pur della fa-- 
tic a dr del dolore y ma dellamort€ianz,ì par 
ffff S ignoro y che ti pentifii di hauer cogitato 
bene y poi che dicefii , Pcenitet me fecijfe ho* 
Tf,ioz, fnine, 2)eh non in perpetua iraftaris do?ni* 
ne, Exurge , dr recogita de nofbìs , Ritorni 
A . : . ^uel primo pefiero acciò che no periamo.Mn 
'in che modo quefio Gouernatore dice a Già 
tìa chiama il tuo lddio,acciò no periamo -, fi 
era gentile, come nello D io di Giona, pone* 
ua quella Jperanza,che no negli altri Deif 
Se già noi non dice fimo che lo fiirito del 
^ S igìiér così li faceua dire anchora, che nota 

Tr eonó/cefe qual foffe V Iddio di Giona, nè 

‘altro . Ouero potremmo dire , che dicendo 
egli Innoca Deum tuum , Intende qualche 
iddio particolare di Giona, fi come ogn*vm 
degli altri haueua il fuo Dio .Quando dice 
•f, poi. Si forte Deus recegitet de nobisylntem 

de Iddio verày vnico, dr filo Iddio, effende 
" fiata vniuerfale opinione fi-a i geriliyche ce 
munquéfojfero molti Deh nondimenoycrse 
- - ■■ fifr* 
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fipn tutti *vn folo Iddio ^ potrebbe aduqde 
il (énfi di quel Goueraatof ejfer (iato que^ 
fio , Leuati ^ inuocs il tuo Iddio i aedi 
thè quello prehgiil grande Iddio , tosi 

pofiiamo (campare il tanto pericolo . Come 
fi fia lo (keglia dr e (fin alo à ejfir della c(i- 
^une falute fillecito s il che non fanno mol 
lei 3 che gouernat ori fino di moiti popoliy di v 

jonolte famiglie , di molti figliuoli ^ non at’- 
tendendo che Ivffitio loro è difiar vigtlan* . i *\T 
tifipra il gregge commejfi, douendodel^ 
i altrui anime render conto a Dio ^ come fi j g 

fieoi H ebrei dice Paolo. ^ 

In tanto fChe tale vffitiofailGouerna^ 

Sore , gettano per alleggerir la nane le co (è 
grani in màre i naUigati.Ma in vano fi get 
tano queftipefi rimanendouiil pefi ft e jfi jxhryfm 
thè era Gìona^dice Chrififtomo.Et che mag 
gior pefi del peccato dicendo Dauìdy Ini- 
quitates mea ficut onus grane granata sut 
fuper me? get tifi vìa <q ne fio pefi 3 che ogni c$ ^ ^ 

fa firk leggiera . Leuifi da noi il peccato , 
thè reftaremo (granati^ ma ne il peccato fi- 
lo^poi che ancho quelle co fesche pono indur-* ^ 

re al peccato, come fino le terrene richezr ' * 

xe quanto qnefte vane facolta ci indù- i , Tim,6. 
WifacilmenteéUpeccoto^fentite Carip/' 
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^Jtmì FApoflolo. djuites voìnnt 
rìy incìduntin laqìisum dhholi.Etnou di* 
’ie 0 ftudiofi,quefto s* intende di ephro > 

S fùneri fi DoglUno far ricchiy il che no» 
int ernie ne a me che fin nato ricco, odi ctb 
che dice il fiuio Eccleftaflico . Si diues fne^^ 
ris, non eris immunis à peccato . Ma diciaa 
moyche tn fojfa ejfer finz,a peccato, dimmi^ 
farai tu finza infiniti trauagli,che(ecù fot^ 
tana le riccheT^e ? chi non fi che douendo\ 
Jlacquifiare ,fin piene di fatica^ donendo^ 
fi c on firmar e , piene de fifpetti i douendofi 
fendere , piene di rimar ofi douedofine aU 
tri firuire, piene di inuidie, ét di male^ 
uoglienze ? Saturitas diuitis non finii ei 
dormire , diceSalamone, Mala conditiont^ 
è adunque q uè Ila del ricco > poiché dor*\ 
menda non fi ripofi,ér vegliando e in con^ 
tinud fatica: Ma fia che non die no que^ 
,fH fafiidij , attefi che forfè i Ricchi per 
f afidi non li tengano , negherannomi p 
che noti 'dieno loro molta perdita ? certé 
\ negar ndl pojfanù' , confiderando che I 
'^be ni terreni i celefli ci tolgono , onde al 
' ricco Epulone fu detto, Accèpifii bona im 
' •vita tua. Et bene nel Uh. de numerile^ 
“Agiamo. Hareditas Sdi^Q^etduiffnciofu^ 
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t/rdel AMem fortìter aget^ che è U heredifk 
di Selrt che 'vuól dir terreno , fe non le 
nericcheT^e ì qmfie fondate £ nimtei dì 
3ìio i poi che A gli amici fnoiyfi da il cielo 
tdjleffo Iddio per h eredita, ; ^ bene i Leni:- 
ù'y fhex Dio confkrati erano , non h ebbero 
con le altre T ribu her edita, dicedo col Pro- 
feta^DominusparshareditatismeA, Onde 7)^1 5» 

U f anta donna Ann a' di jf e ^ Domìni enim . 

fitntpauperes {fecondo *un altra trajlatio- 5- 

ne )T erra cJ * pofuit fkper eos orbem . I ni- ‘ 

imei adunque di Dio hanno le terrene here*^ Cardines . 
dità , quede pojfedendo con l'effetto , ^ con 
l' affetto; ma i veri I fi aditi, cioè gli amici di 
Dio, operano fortemente , cioè fanno cofi 
.pertinenti alle diuine riccheT^e , le quali 
far non potrebbeno,fc le terrene hauefferà. 

Vuoilo vedere h ricco , afcolta . 

Pietro, ép Giouanni vanno al tempio 
per orare , dinanzi alla porta di quello 

trouano vno Uorpiato , che qniui da altri 
pofto era per chiederla limofina a chi entra'* 
ua ò vjcitta del tempio ; Cofluivjeduti i dtt^ 

Difiepdi > come era [uo cofi urne , li pregh 
che vgleffeno darli qualche coffa i fermatofi , \ 
^ietpo ri^^ miratolo ^ in faccia diffe , pòn 
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gu Ar datili, fi eranda qualche co fa doutre dot 
Loro ricevere , fhggiunfè Pietro i Io non 
€kr gente ne oro , ma quello , che ho, fido j 
* pel nome di <7i e s v , leuatl > ù* CAminA j 
fvs- fnirahil co fi > fibito furono confóndati t 
- fìedi , fortificate le fiante,é* datali Pietri 

Umano ,fi letto , CT ,& filuo c omirOr 
vi. caminare . H ai fentito bricco il grato 
- miracolo i onde tutti quelli , che erano nel 

"if' tempioi furono fieni di Pluf ore di eftafi , 

»... * - hor finti la caufa del miracolo * Che vmI 

‘ dire y dice Agofiino , che prima chefaccia^^ 

[ii miracolo "dice, Argentum, & Aurum 

ve uirhis ^ mcftrare , che 

jlfo^oli .non poteua far fi alta operatione , pojfedem- 
/ermo, i8* do oro , & argent o»,Bt non mi fi opponga^, 
'il dire y che i primi padri , come Abramo m 
Jfac y & Ciac oh furono ricchi in oro , à* it^ 

* ■ ■ argento , conciofia cofi che e /fendo eglino i 

^ f ondato ft di qlla vita , che poi nella C hiefa 

-àùueaefferefiìrituaiey&perfettay0n^ 
^'poteuano in principio e/fer perfetti x dicenr 
' do r Apofiolo y che prima e l’effe re anima- 
.i,Cor.i5^ te, dipoi l\eff 'ere fiirituale. Oltre.che io^ 
polfo dire y che fi h ebbero I oro , ò’ l’drgen --, , 
tOynon hebbero anchoil poter dirty /ùrge 
^amhla>. Ma firmandoci in f^^^^ 

‘.vL, ' riJpóftA, 


( 
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^tfpoflA , chi non sa che per la imperfet* 
tione di e^uello Stato molte cop furono con-* 
xejfeycheallaChiefafi negarono» Noifkp* 
piamo che fino Itati due huomini a* ejuali 
Ài nome e stato mutato y Giacob nel vecchio 
$eftament o , ^ Pietro nel nuouoyco i quali 3 5 • 
fi accenna la cafi della fede , percioche di 
Giacob leggiamo » Regnabit in domo lacob 
inaternum y 0* a Pietro e detto, stsptr . 
hanc petram adifcabo Ecclefiam meam % 
bora al primo e accennato il vincerey ilfe* 
rire , ^ in fimma il portare il coltello , poi'- 
che glie dettOy tu fei Stato forte contro id^^ 
dio , quanto più preualer ai contro gli huo- Céff.^ 2 . 
mini. Onde effo Giacob accennando que^ 

Ho coltello conceffùli dijfe à Giofippe. loti Cciiy/^Z. 

do vna parte fuor de' tuoi fratelli la qua • 
le tolp della mano dell' Amor reo col colf d’- 
io ré' con l'arco ; é* così li fi concede Ivfi 
deir arme , ilchefu vietato al fecondo y di- 
cendoli l'Autore della fede , rimetti il col- * 8 • 
fello nel fìio luogo . Adunque dalla imper- 
fettione di quello stato , non dobbiamo prete 
d'ere esempio di quello , che dobbiamo fare ^ vi 

ma più topo confiderare che ejfendo queb- 
le cofi figura di quefie yper t argento é*~ per 

ì ere materiale A i^lche^ haucuantt'^ quelle 
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€hejpirituale è y noi douere hauei^'f 
la fafienT ^ , cJ* U eloquen'za . Il che qu4M 
to habbia hauuto la (anta Chic fa , confide*^ 
rifi nelle promejfe fatteli da Chriflo quanti 
do dice . Bgo daho vcbis osy^ Jàpientiam^ 
cui non poterunt refifiere aduerfarìj *ve^ 
^ ^iri s ét hene venendo il Santo Spirita jy 

con lingue di fuoco venne , accennando pit 
. . il primo ['eloquenza, per il fecondo lafàpii 

enza s conci udiamo adunque y che qui dcbbic 
ejfer la pouerta , che fortemente opera , ^ 
lafciarfi le terrene ricchezze à i nimici di 
X>io . Elleno per quanto appare fon moltét 
nocìue , poi che per faluare la naue , di bifi^ 
gno è che fi diano al mare . O ricchi auuer- 
titeypregouì, alcafo voflroy al tempo della^ 
morte , (èntirete gran tempefia ,fe non 
' Hribuite le vofire riccheT^e, temo ^vltìm^ 
' vofira ruina s difiribuitele , altrimenti vai 

pntireteyche con gran furore vi far a dettB^ 
2 g "Ite maledìÈii in ’tgnem ater num^ efuriui 
non dedifiis mibi manducare yfitiui dr 
W tt, 6, dedifiis mihi bibere., facite ergo vobk ami^ 
"ics demamona iniquitatis yVt tti defecerittf 
*yècipiant vosinjiterna tabernacuU,- 

ISlr uggèf e ug^r anturi yo 

là 
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nel V ange Ito ^ miglior granari 

fonò te vifierè de' poueri dice il Magno Ba^ S.BapL 
fitto , congrega le tue ricchezze in loro , che 
h congregherai in Cielo ,• ricordati , che al 
feruo,che volfe richiedere il debito fu me (fa 
h catena al collo tu che tooli quello,che è , ^ « 

I» • • / • -3 / W^tr. i8« 

de fouertntyChe fojferirat ? Maeccochetu 
forfè mi rifp ondi c* dici i io non la toglie y 
'ijuefia è roba miatche malfa vfandola-,ccnie V 

^i piace . 2 ) immi ricco , non fei tu nato n» 
eh ? come adunq^ è tuo quello che non hai ? 
da altri adunque hai la roba , fe pur Ihai 
da chi adunque , dalla fortuna ? ah non vo- 
ler e ffer cosi empio , che tu non ricono fc/tj 
•'Tddio per tuo benefattore y che fai che da^ 3^ 
^lui igiene ogni bene . Mafie iddio non e ac- 
tettator di per Jone , ma giufioy come adunq^ 
ye ricco yirme pouero ha fatto l 'e egli que- 
lito a cafò , 0 pure che fi diletta del mio ma- 
Je , ouero che a te non poteua far il bene yfh 
. faceua k me il male ì fie cosi è , adun- 

y[ue non opera con fapientia , quanto al pri- 
yno , nè pieno è di fìmma bontà , quanto al 
^ condo y manca della ónntpoteniuLj , 

"ìjuanto al terreo : ma cime dicendo cost y 
non fiamo noi iniqui, empfi, ^ prófani ? 
"dfcraccmfipienzaiinofipfifddio , é* così 

non 
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non fui fare à cafo , quello che fa ; èpér)u 
A no fra vtilita, ^ così non Ji diletta deti. 
noftro male: tutto quello che vuole fuo , 
così fortemente uà dal fine al fne con la fuÉ\ 
fafienza s forte adunque e[fendó,fiftentéì* 
^ buonojcon ottimo fine fanta intentìo^^ 
ncy à te dà la roba , della quale io fon friuo ì> 
'ce maqualeèquefia intentioneì ecco che te " 
S.BafiL do U dico (dice il Magnò B filio) accio che tu c^ 
uefopra. liberalità comperi tl cielo , ^ io coto\ 

la mia fatienT^ quafi che Iure hareditari» > 
il dica mioy ejfendo fritto . Beati fauperes^ 
Jpiritu i quoniam if forum efl regnum calo^^ 
rum* Onde come c 0 fa mi a di luiàteinfu-^ 
turo faccia parte , quando tu à me in queflé^^ 
tempo , della tua roba , parte fai . Et bené^ 
diceua I Apoflolo . In fra finti tempore ^ 

Ura abundantia illorum inopiam fufpleat ^ 
vt idórum abundantia vefirainopUfiì^ 
fupplcmentum . V edi adunque in che mo'^ 
do opera iddio \ quanto rettamente , à* pl^;' 

- else dir non so ygtufl amente. Non dire adu'^ 
qùe tua quella roba^di cui filo dtfpenfatore^'^ 
^ nofignore fei flato fatto. Se dijpefitoref^ 
dimmi a chi' dà dtfienfirla l quando 'Vio\ 
fignorepergouerno di fua fami gli a dàilmc^ 
fi ce\jto feudi ah niaeflrtfy o fattgt di cafi, i/n* 

\ che 
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c}j€ i tenuto Jpendere i denari riceuuti f 
fattore , in quello che e la intenti o ne àel y?- ^ 
gnor e , # in contrario? Dimmi ricco ^ 
fprterejiittt vntaldijpenfatore ? certo nò, ^ 
cjje non è giufto ; adunque iddio a cuifom». 
wamente fiace la giuftitia > non fipforterk^ 
que* ricchi i quali ^pendano la roba ajfegna* 

$a loro non nella famiglia fua* La famiglia 
dichrifio fino i f oneri , a quali è tenuto Tfyl 
froueder^, ejfendo fcritto • T ibi dereliclus 
tfifaufer : adunque che tu coprale murtL> 
d/ella tua cafa di tapeti, adorni i tuoi cocchif ^ ^ 

di drappi di velluto , habbiano i tuoi cauaU 
li le copertine di feta , lir afeini due braccia 
di vefie per terra ò donna vana: Jpenda in,^ 
vn paio di cal%e quaranta ò cinquanta/cu- ' 
di o la/ciuogiouane s& ifuoipoueri fieno 
ignudi 9 é’I^ pouere verginelle d poueri or^ “ 
fini 9 é* pupilli y fi muoiano la vernata di[ 
freddo , nè pojfano vfeir di cafa , non haut^* 
e^ da coprir fi le pouere carni y come andefi 
Ìl ricco ? che iHnto tempefiefò credi tu , che^ 
di,qulapocof 9 ffii if^torno alla tua naue f 
ffon fa} iti efiere fcritto . Dominus in tem^^ 

Jtf fiate 9 ^ turbine vìa fmf , O com.epo»\ 
icp tigipuerà (fimilekcpfiorf^yh^ tu gn^ 

^ 0 ^ ■ ^ & 
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à* t argento , e [fendo lauaritÌA { ficonàé 
Ef 5 • i* A feflolo ) culto de gl’ Idoli , Credimi ric^ 

CO y che ne i tuoi gran falaT^ì, ne le tue ere 
denzey ne i tuoi cocchi], ne i tuoi caualU,ne i 
tuoi cani, ne i tuoi buffoni, ne i tuoi adulato- 
ri,neituoiganimedi,nele tue genere (fia^ 
tni lecito di così dire) ti falueranno -, Sne- 
lli fon quelli ni quali ffendeui le tue entra- 
te lé^i foueri di chrtflo fi moriuano di fa- 
me fo quanto vino fi confamaua ihlauarei 
fiè a* caualli ,d* le membra di chrifto feri- 
uano di fete . b quanto fané mangi aua *vtt 
branco di cani che teneui, ér infinite vedo- 
ite, orfani, ^ ferfone vecchie , ^ inferme , ’ ^ 
il anno i giorni interi fenza mangiar nulla % 
c quanti banchetti ', fx fitfe Jhferflue fi fhn 
fatte infinite verginelle hanno vendu- 
ta la fndicitia loro , fer non hauer da viue- 
re^', che rifonderai kquefto o ricco ? tu gri- 
derai a tuoi Bei, ma in vano tu vorrai far . 
fenitenza,manonciefiutemfo, tu fro- 
metterai gran cofe , ma nomi farà credu- 
' " to sche dirai , che non fi fub far tanto , at-' 
tefo chefon tanti i foueri , che non fi fuò 
fufflire à tutti , dirai tu qnefto ? certo fi ' 
cost dì tu rimarrai bugiardo (dice il^Magno- i 
Bafìl, B afillo) fercioche le ricche aneUa , che tieni t 
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** in dito 9 le grojfe collane , che hai al collo > 
il tanto oro , che mejjo hai intorno al eoe- 
^ thio i moflrano (jr rendono tejlimonio , che 
tu molto fuoi , à* che ancho non hai fatto 
guanto fuoii à" ^uato dei . In fommagran • 

diJTma tefella ti “veggo affarecchìata^ fre 
gotiche tu conf deri alquanto della tua fa- 
Iute s procurandola più tofto per te^ che per 
le tue ricchezze . Onde per faluar te, get- 
ta quelle in mare, dalle al p oneri ; Mitte pa ^ 

nent tuÙ fuper tranfeuntes aquas ; cJ * pojl 
tnultum temporis inuenies illum. Et così 
I gettandole in quefio mare, tu le faluiJl che 

^ non fàceuano i marinari della naue di G ie- 

na Jl tuo gittarle è la falute tua dr di loro 9 
doue non gittado, di te, loro perdi, Piac 

•dia a Dio che tu le getti dr troni quefta falso 
te, onde lontano da ogni tempefta,ar- 
riui al porto della ftprema P a- ^ 

'V. . tria,la quale ci conceda co 

- ' . - ^ , lui 3 chetine, di TC- 

. gna in fecnla , ♦ 

. , fkculorum» 

- Anse». 
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^hieJelJe k^ìo configlio $ il che fece tom 
t aprire tre volte ilMefifale^ doue ogni voi 
tA venendo al Jknto defiderio loro Vangelif 
molto Appropriati , intefero quanto far do» 
oteano . La quarta , che non fi vfino tal fior» 
ti yfi non dopo la finta oratione s II che 
fecero gli Apoftoli eleggendo il ficcejfore di 
Giuda. La quinta i che non fi vfino negli 
^ffixjf ecclefiaìHci i come fi veggano vfa» 
ne gli vfficij del ficoloydoue quegli che 
gouernar debbono la RepublicAy a forte fi 
traggono delie borfi, Sbando perdeteti 
minata elettioncy i prelati ecclefiaHicideh 
honofrarfi: CT comunque Mattia y àfir» 
tefojfe eletto, quello fu (dice Reda) per 
Tton effere fcefi anchoranella Chiefilaso» 
fidfigratia delio spi^l^o finto • Et bene 
dopo Cauuentodi ejfoSpirito , non per fir» 
te 9 ma per elettione furono eletti i fette 
eh Afoni» ^ guanto alla forte , che coìlorot. 
pt torno y per fapere onde a queMa nane fik ‘ 
la y era tanta tempefta j atte fi , (come dice 
Lirano) che 1 altre nani pr ojper amente fil^ 
tauano il mare > non dobbiamo molto cont*.^ 
tnendarlcy 0 imitar le i poiché offendo pa:<^> 
gani y non da iddio cercauano il vero > ca^ 
mttnqne egli nendimmil riikelaffit y vé^ 
"v " r^- ' 


/ 
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‘^fcàndofi {Come dijfe sd&mone) Sorteì 

^mittuntur in finum yfid a Domino tempe-^ Vtùu, i^. 

ihAnturi Et Così fn compre fi dritti per chi Ik 

4tmpeIiA veniua s Onde fkieìto il domandòf 

fso\ Indica nobis cuimcaufii malum ifiud Jon^ U 

fit nòbts'.quod eft opus tuu,qu£ terra tua^eb 

'quo vadù , *vel ex quo populo es tu ÌM olté ci- tiìfìaa 

^ratiofimente il dotto Ruperto tutti quejli 

quefiti applica a Chriftoiattefi che quafi ad 

bit et a li furon fatti da* GiudeiyCome à dire; f,l6d, g. 

tu quts esì qd operarisìvnde es tu ? qub hic^ ^doa, 

iturus es ? vbi efl pater tuus ? Et in vero itt 

ftmili interrogationi tutto tejfer humann - 

fi raccoglie y onde, quel Poeta latino (forfè 

di qui rubatolo) dijfe, > . ' 

Jùuenes qttacaufèfubegit, 
t ‘ Ignotas tetare viasyquò teditU inquit 
^^^ttidgenusìvndedomotpacemuehuc^ 

W fèr tic an armai * 

XI on mane ano di quelli che filo fi f andò 
^rano > che tutte le fiienz^y fi fondane, 
in quattro co fi y comedi quelle fondamene 
ei cr principi! ; onde con ragione la vita ni 
fira yO il reggimento di quella , che Parte ^ ^ 
ditutte Parti ( fecondo S> Gregorio Ifeprà^ 
questi quefiti fi fonda moli r andò quet\ raL ‘ 

quaPfi»Q<^quelhquattro cefi in tùtit 
^ E i le 
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ie fiisnzt, fo rfe fiù curkfi cht mutili Jt, | 

^ano . Noiadu/ique^ che Ufold ^utilità oer^ ! i 
thUmo , lafiiamo di ejfemflìficar queft^ 
molte Orrti, fòie ntie. Hi quefie quattro co 
\ fi al filopropcfito noflro pOrleremoi dicedo 
prima, che dat opera che facciamo :dàl luogo 
doue nati fiamo:da quello, >oue andiamo : à* 
da parenti, onde hahhiamo origine , fi può> 
dare certo tejHmonio della vita noftra , ch^ 

, la fiao buona 0 ria, Etqua/itoalfopera^ 

. chi la njega i dicendo il Saluatore, Opera , 
qua ego facio,teftimonium perhibcnt de me. 

al troHé , A frulHbin eorum cognofietk 
cos . Et Salamene dice,Ex fiudqs fuis intei- 
ligitur puer,fi munda ^ rella fini aperta * 
eius,^^anto alla terra, e cofà manifefla,che; 
molto fa ipoi che tal volta vrfhuomo da he 
ne,per ejfer nOfto 0 nudrito in vna terra di 
trtjlo nome, per poco buono far'a tenuto'. Oh 
de di Nazareth (parladojidi chrifia) dijfe 
NatanAekA Nazareth Potefialiquid boni 
, £jfeì Spanto al luogo otte altri va chi noto 
fii,<heeffendQ b buono, b cattiuo, b, di lode» 
,hdi hiafimo ci fa effer degna ? certamentn 
^fil andare dvn luogo poco honorato , nop^ 

, ei dejfe bUfimp non direbbe Salam,one,. 
'Cohfidcyfi^aord^mfu^ qM 
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fìàteas iuxtk ànguluy^ vtidomus 
ÌMÌU 6 ^ grAdituTyé^c.é^ parla deda donai del^ 
éì(t donaini^UAy di etti ha fattodipìpraTneit 
Tiane, Onde la finta fcrittura in pili luoghi 
riprende queiyche dtfiendmain EgittOy ^ 
loda cùloroy che vanno in Gerufilem ^ Per- 
él che S alafnone dice y beato colui che va 
la cafi delia fipienza , ^ che fla violante 
Minanzii al fio vfiio » Et cosi odishonort)^ 
cuero honor e h abbiamo dal luogo douevo^ 
gliamo andare, <^anto al fatto de*paren^ 
tiy che da loro riceuiamo glorUy hafticiPau- 
torita di Salamene che dice y Gloria filiera 
rumfuntpatres eoru. Onde Ragud abbrac- 
ciando il giouine T obia diffe, BenediSiiofit 
Itibi fili miy q uia boni et optimi uirifilius es% 
^ ' InfommAy quefti qnefitimofirano l'ejfir 
della vita noftr a. Ma perche conto non ri- 
fonde fi non all*vltimo il Prof et Ay dicedo , 
Hebrafts ego firn ì pofiiamodire quanto òl- 
la lettera , che a fai àfifficienza ri fio fi y di 
^endoy i 'ofino hebreo^ E terno Iddiotheha 
fatto il mare & la terra. Oltreché aggiun 
gtndofi fihefuggiua iddio, dicendapiù giù 
il tefioy che l diffe loro i a baftanT^ rifio^ 
fi in tanta anguftia di tempo , afiettan- 
^dofi A bora k bora la morte 0 Ma fe noi 
''^1 • 4 vo- 
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•vogthmo venire k vn /énfi /pirituàte y 
%l qade noìintendenfiimofer Giona il 
nere hamano vadttto dalla Jua dignità im 
:Àdamo , con ?nolta ragione , Jblo alla quar^ 
la inter rogatione riJponde,Certo,come ogr^* 

' h)n di noi fa^ quelle quattro còfi hehhe Ada^t 

èho . Il paradifò terre Hr e per fiia patria, 0^ 
Cea» 2 » lentinouo operare , con molta fua diletta^ 
ttone, dicendo il te/lo, Vt operar e tur é* cH- 
ftùdirct illumiil poter finza morte falireal: 
cìelo,^ alla promeffa beatitudine . Hora di >. 
qHe quattro cofil vltima fila glirimafi^' 
hauedo dopo il peccato in luogo di paradifò^ ‘ 
que/la valle di lagrime ,* in luogo di operai 
re con diletto, operar con faticaci /udore $ ; 
ih luogo del poter non morire , andando al 
ctèlo i nccefiariamcnte morire fi vuole an-^ 
dar ut, Hora fi per cafio il no/lro Giona lui 
drapprefinta, fiolo a quelli vltimo (quafi la ' 
J/eranza del cielo che non e tolta) ri/pondi • 
Ma percioche già s" è detto , che Giona 
gura dine di chri/lo , per lui non per il 
genere h umano debbiamo intendere j^cht ' 
con mi/l er io rijponda filo al quarto que/i^' 
to : come quello che mane o de gli altri era- 
cohofeiutù , (jr pi^ di tutti era degno di . 
tohfideratióne . Et chi noA'^c^^noJceua Vor^ 

^ ^ pere 
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Chrifio dico ) attfjtì molti mU 
r acoli ^ che faceuA $ onde foUua dire. Si lo»lo 
mihi no uultis credere, oferibns cr edite, Sir 
onilmente chi nonconofieua lafua fatria^ 
dicendo i fkoi cittadini . ^^anta audiui- 
mm faSU in Capharnaum , fac ,^é*.hìc in 
patria, tua. ,^anto allo andare bora in 
Gerufalem , horain Naìm , bora in Cefà- 
rcaPhilippifé* quando in vn luogo 9. & 
quando in un altro , era co fa a tutti mani* 
fijla . Onde à quei di Cafarpau cheH vole- 
mano ritenere appo loro , dijfe , alqs 

Cìmtatihus oportet me euangeljzarp , quÌA\ 
adhoc mifus fum . Ma lejfer egli pajfag- 
fiero , onero tranfiens ( acciò che meglio ui 
fiejprima il /enfi ) che tanto vuol dire que* 
Ho\nome h ebreo, non da tutti era conofiiu*^ 
te Bene il conobbe Pietro , dopo che ri* 
Ceuutolo Spirito Santo di lui parlando i 
dìffi. Pertranfiuit benefacienao ^ fanan* 
da . il quàl tranfito fuo , era di tanto mìfte* 
rio , che meritamente e (fi fola doueua ejjir 
dognique/lto larifiojla. 

jl che quanto fia uero non ci fa grane 
mofirarJo per quanto pofiafno, Noifap* 
piamo Chrjfto ejfir Redentor del mondo dp 
venuto a cercar cijper farci filiti*, yenit fi* 
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iJtc.yp, lius hemìm qunrere^tfAluum f Aceri tpeùA . 
ferierat , Il jihaIJuo venire e Hate fer léL^ 
molta fna mtferkordia , cJ* ftr la verità ,, 
La mifericordia fcr conto de’ gentili , léLA 
verità fer conto de’ giudei y e (fendo fi oblir, 
goto A gli antichi fadri : come mofira Pao^ 
%om, 15, I 0 A R ontani t^uando dice s -Dico chrifiune> 
rniniflrum fuiffe circumifionis ad tofirmam 
das veritates fatrum^ getibuc autem fUfer 
mifericordiam honorare Deum . Mora co^ 
fidcrando{com^ afferma Ruf erto) che l’ohlu 
goche haueua co ifadri( delorohauend» . 
’frefo carne)il riteneua chenonfimahife^ 
%iatt, 1 5 • Haffe alle genti , é‘ quefio diceua . Nom 

àtar ntiffus nifi ad oues Ifrael. (f non e fi ho\ 

^um fumere fanem filiorum, (jr dare cani* 
Matuicn bus . in viam gentitim nonahieritìs i 

fintiliyquantunque il padre glihaueffe def>* 
40 yParumefimihiyVtfufcitesfcc€Alfiraei% 
dedi te in lucem genti um coÀ fdg^ 

-gendo'Niniue il noflro Giona , fi ne va iia 
G'ioppe i^che vuol dir hedà\ ciotinGerufit* 

, lem j & falifie in ^la nane., ordinaiib» 

predioatione delVangelio y é^da il'nóioX, 
10 ^ • da agli Apofioli virtù di pre- 

dicare y di pinaro f di cacciare i demonr^ 

. commandando taro f He fieno pefiatori dt 
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hui)mmt,érche non 'vadtno ftthf dt G tu'- 
dea , à’ così f arcua che ritardajfe la conuer 
fione di Ntniue cioè delle genti ,• onde 
il Padre eterno che detto ha. Dedi te in luCe Ipt, 49^ 
gtntium i^ manda il vento della tempefta -^ 

Tnanda dico la fasJìone,alla quale egli come 
huomo fi oppone , cioè la fuggcr&na/con^ ' \ * 
dendofi nella interiore parte de la naue^\^ 

€Ìoe nell in timo della humanita a guifiu* 
di Adamo , che fi nafcofe da iddìo ^ dice .r fi Cene, 5 . 
r pofiihìle non vorrei morire , ma contàen S,Mat,iS 
che muoia , volendo vhidire al padre , non 
tanto per le genti , mercè della mifiricor'- ' • ' 
dia y ma per L’ifteffa Sinagoga , mercè del 
fattOy é* à,ella verità: ^ così morendo ogni 
, cofi tira a fi , il gentile^ ^ il giudeo . Et 
quando fi fece quefio patto di venire a dar 
filute a tuttiyfi non quando pafiò , facendo 
\l tranfito , jralediuifioni de gli animali 
che dàuifi Àbramo ì poi che fi legge nel Ge- 
jaefiyche f acedo Iddio il patto co Abramo(df 
cedo ii tefio. In ilio die pepigitDomimts foe^ 

,dua cu Abra,(^c,)pafio come lapada accefì.y 
p mez>oì ditiifi animaliy che erano la vacca, 
iariete,^ la capra^dalqual trafilo merita-- 
pncnU il nofiro figurato Giona h detto he- 
fireo, \ di ora inos^chieri che fino fu lanate » 
cioì^li sipofioU ildomandorno 9 ondequc* 


lo, xa* 
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à* t argento , e /fendo Vauaritia ( fecondé 
Ef 5 • L'Afeflolo ) culto de gl'idoli , Credimi ric^ 
co y che ne i tuoi gran fala'^iy ne le tue ere 
denzcy ne i tuoi cocchi] ^ne i tuoi caualli,ne i 
tuoi caniy ne i tuoi buffoni, ne t tuoi adulato^' 
riyneituoiganimeaiynele tue Venere (fia» 
mi lecito di così dire) ti falueranno ^Sue- 
IH fon quelli né quali ffendeuile tue entra* 
te i é" if oneri di chrifto fi moriuano di fa* 
me s ò quanto vino fi confumaua ih lauare i 
fiè a caualli le membra di chrifto feri* 

ftano di fi te . h quanto fané mangi aua vn 
branco di cani che teneui, é* infinite vede- 
tte, orfani, ^ ferfine vecchie, inferme , 

stanno i giorni interi finza mangiar nulla % 
c quanti banchetti , &J}efi fuferflue fi fiso 
fatte , & infinite verginelle hanno vendu- 
ta la fndicitia loro , per non hauer da viue* 
rei Ih e riff onderai a que fio b ricco ì tu gri- 
derai a tuoi Bei, ma in vano tu vorrai far . 
fenitenza,manoncièfiutemfo, tu fro* 
me iterai gran cofi , ma non ti far a credu* 

" to yche dirai , che non fi pub far tanto , at* • 

tefi che fon tanti ipoueri , che non fi pub 
fitfflire a tutti , dirai tu qnefto ? certo fi 
così dì tu rimarrai bugiardo (dice // Magno- 
Safil, afillo) fercioche le ricche aneUa , che tieni 


' ^ \Sjr 1 N r A. Sx 

^ in dito , legrojfe colUney che hai al collo ^ 

il tanto oro , che nteffo hai intorno al coc^ 

V thio , moflrano dr rendono teJHmonio , che 
tu molto puoi , dr che ancho non hai fatto 
y uant 0 puoi, à* ^uato dei , In fommagran • 

dìfima tepeìia ti veggo apparecchiata^ pre 
goti che tu confideri alquanto delia tua fa- 
iute ; procurandola più tofto per te^ che per 
le tue ricche %ze . Onde per faluar te, get- 
ta quelle in mare, dalle afoueri i Mine pa -, # 

nem'tuùfupertranfeuntesaquasié^pofl 

tnultum temporls inuenies illum. Et cosi 
gettandole in quefio mare, tu le falui.Ilche 
nonfàceuano ì marinari della naue di Ciò- 
na.Il tuo gin arie èia falute tua dr di loro^ 
doue non gin ado, (jr te, ér loro perdi, Fiac 
■ diia a Dio che tu le getti ^ trouì quefla faltc 
te, onde lontano da ogni tempefia,ar- 
tiui al porto della fuprema Fa* 
tria,la quale ci conceda CO ^ 

• ^ . luiycheviue, dite* 

' ' gna in fkcula , ^ 

' ■' fkculorum, * . ’ 

Amen. 
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le fprti con le debite cìrconjiantie Jt poffano tifare * 
le quattro interrogationi fatte à Giona copren* 
dono tutto il procedo delia falute hofìra,le quali 
* per Chriflo fpetialmente intefe , non fen:(a mifté 
rioallaquartarifpódeiycoldirecbeèhebreo,cioè 
matore. 
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Venite mittamus fortcs, 2c “ - 
> fciamus,&c, 





Costino SafitP à* glotrìofi 
dottore yfofrà il tr ente fimo fd 
mo venedo à ql luogo In manir 
. bus tuis forte s mea , vuol che It 
forti non fieno illecite ,col dire chefe ne fer; 
uironogli Apoftoli nella elettionedi Matr 
tia . Btdtroue in quello fropofito , vuo- 
le t che douendo parte de" miniHri della 
chieft y dar luogo alla perfecutione > chi 
debba r eli are , chi debba andare, fi trag 

ga per forte : dfiermando anchora invnal 
tro luogo 5 che douendofi far limofina a due 
egualmente mcriteuQliélhlfignofh & tton 




SÈSTA. 

^sjfenào quetlo che fida. haHante fe non k 
njno i a quello fi dia , che vorrà la forte . 
Nondimeno i fieri Canoni la prohihifio^ 
no : come appare nel Decreto di Grafia- 
no. La qual controuerfia togliendo t An- 
gelico dottore, accenna che lecite fieno con- 
correndo quelle conditioni. Prima , che 
non da i Demoni , Idoli, come faceua- 

no i Gentili , fi ricerchi la verità , che può 
darla forte i ma da iddio ili che fecero i 
fanti padri , come Giofue nel diuider la 
terra , é* nel trouare il malfattore, che 
Commiffe il furto : Saulo net /òpere chi 
non hauea ojferuato il voto ^ giuramen- 
to ó* fimiii . Secondo , che noh fi faccia 
fe non per molta nece fitta , non per ogni 
cofa frittola , altrimenti faria tentare id- 
dio . T erz,o, che non fi applichino le fotti 
di cofè fiere (come della finta fcrittura ) 
k cofe mondane , onde Santo Agoftino a Già 
nuario, riprende coloro che dal Vangelio 
prendeuano tal forti in cofe r idieoi e. Ma in 
cofè fiere , ò a Dio citte nienti , pojfono da* 
fieri libri torfi. Onde S .Bonauetur a feiuen 
do la vita di S.Francefeo dice, che volendo 
Bernardo di t^^intaualle cffitgli cÒpagnoy 
il finto huomo non prima t accetto , che ne 

j chie» 
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chiedi (fe h>Iìio configlio ^ il che fect tom 
l aprire tre volte il Me fiale y doue ogni voi 
ta venendo al finto desiderio loro Vangeli 
molto appropriati , intefero quanto far do*>‘ 
lucano . Za quarta , che non fi vfino talfor* 
$i yfe non dopo la finta oratione s II che 
fecero gli Apofioli eleggendo il fuccefiore di 
Giuda. La quinta i che non fi vfino negli 
^ffitìj ecclefiaìHci y come fi veggano vfior 
fe ne glivfficij del fecoloydoue quegli che 
gouernar debbono la Repub licAy a forte fi 
traggono delle borfe . Sbando per deter* 
minata elettioncy i prelati ecclefiaHicideh 
ionotrarfi: (^comunque Mattia, ifor* 
te f offe eletto, quello fu (dice Seda) per 
non efiere fcefaanchora nella Chiefilaso* 
fidfigratia dello spirito finto ^ Et bene 
dopo lauuentodi efio.Spirito , non per fir* 
te , ma per elettione furono eletti i fette 
éhaconi.^ guanto alla forte , che coìlorOL 
git torno , per faptre onde a quella naue fo^ > 
U , era tanta tempefta s attefo , (come dice 
Lirano) che l altre naui pr ofper amente fol-^ 
eauano il mare , non dobbia?no molto com*^ 
mondarle , ò imitarle s poiché effettdopd^^ 
: tton da iddio cercauano ilvero ,ca<^ 

munque egli nendimm il ntaeUffèKy ve^~ 
' V _ '• "C ■■■■" " ^ rifi- 



T Anturi Et così fu compre fi colui per chi là 
-tempeHà veniua s Onde fuhìtoil domandof 
fta, IndicAnobis cuittscAufi mAÌum iflud Jan^ u 
ft nòbisiquod e fi opus tuU^quA terrA tuA,ei 
'tpub VAdis p *vel ex quo populo es tu ÌM olté ^ 
^ratiofimente il dotto Ruperto tutti quefii 
quejìti ApplicA A ChrifioiAttefi che quAji Ad 
iitera li furon fAtti ddGiudehCome à direi' S,laA, S. 
tu quis es? qd operArisìvnde es tu ? quo hic^ i 

iturus es ? vbi e fi pAter tuus ? Et in vero ift 
fimili interrogAtioni tutto tejfer humanik 
Ji rAccogliey onde quel PoetA latino ( forfè’ 
di qui rubatolo) dijf e. ‘ 

-• luuenesquACAufifuhegttp ' 

ì Jgnotas retare vìasy quo t editti inqult 
i ^uidgenusfvnde domo tpacemue huc^ 

3 - fèrtisAnarma? 

^ X anmAnc Ano di quelli che filofif Ando 

V Ano y che tutte le fetenza p fi fondan$, 
ff in quattro cofe y comi di quelle fondamene 

’ & principe : onde con ragione la vita nà 

firA y h il reggimento di quella , che Parte è g 
^ di tutte Partii feconda S. Gregorio yfipra 

quelli quefiti fi fonda : é* moli randa quei. raL 
aaìl ^«aifòno qucUequattrs cofe in tutte 
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le fiienzt, forfè pù curkfi che 
dano . Noiadttìt^ue^ che UfoU ^utilità cer^ 
thumo , lafiUmo di effèmflificAr queft^ im 
molte Arti y c* foie ntìe, liquefi e quAttroco 
fè al fòlopropcjìtù noflro fArlerema$ diced» 
frimAyche dall' opera che faccÌAmo:dAlltiogé 
doue nati Jiamorda quelloy >oue andiamo : ^ 
'da parenti , onde h abbiamo origine , fi può 
dare certo tejUmonio della vita nojìra , ch$ 
la fiao buonab ria . Et quanto alt opera^ 
chi U n,egas dicendo il Saluat ore y Opera ^ 
qua ego facio,teftimonium perhibent de me, 
^ altroue , A fruclthus eorum cognofietk 
cos . Et Salamone dice,Ex ftudijs fuU inteU 
ligitur puer y fi manda ^ reti a fint operai * 
eius, filanto alla terra,è coja manifefiayche; 
molto fa spoi che tal volta vrfhuemo da he 
niyper e ffèr noto $ nudr.it o in vna terra di 
trijlo nornCy per poco buono far'a tenutOì On 
de di Nazareth (parlddoji di Chrifio) diffe 
NatanadyA Nazareth Fot e fi aliquid boni 
jejfei S^Anto al luogo oue altri va chi non 
fàycheejfendo h buono y b catttuoy ò di lode, 
.òdi hiafimoci fa e ffèr degni ? certamente 
-fit andare a vn luogo poco honorator non 
- d dejfe bìafimp , non direbbe paiamone . 
Cchfsdcrfivaordsmiu!^^ tranft 
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fir fhteas iuxtk dngulutiir jfpe vtddomm 
ìilius gradii uty^c,^ farla deda donai del^ 
iadona iniqua, di cui ha fatto difofra men 
siane. Onde la finta frittura in più luoghi 
riprende quei, che difendane in Egitto, cJ* ^ • 

loda coloro, che vanno in Gerufalem . Per- 
il che Salamone dice , beato colui che va 
la cafa dilla fpienza , Cr che fa viplahte 
dinanzi al fio vfio. Et così odishonort^^ 
ouero honore habbiamo dal luogo doue vo^ 
gliamo andare. 4^anto olfatto de* pareti^ 
ti, che da loro riceuiamo gloria, bufici P au- 
torità di Salamone che dice , Gloria fili<tT jw 

rum fiint patres eorù. Onde Raguel abhrac- ' : -, r 

oiando il giouine T obia diffe. BenedUfioft 
Sibi fili mi, quia boni et optimi uirifilius et. 

^infomma, quefliqnefitimofirano l'ejfr 
della vita noflra. M a perche conto non ri- , 
fionde fi non alTvltimo il Profeta, dicedo , 

Hebrauo ego firn ? pofiìamo dire quanto ài- jo». i # 
la lettera , che affai afofficienza ri fio fi, di 
^€endo, io fino'hebreo in terno lddioa:heha 
fatto il mare é* Iti terrai O ltre che aggiun 
gendofi fi: he fuggiua iddio, dicendaptù giù 
Hh tefo, ched diffe loro i a baflanT^ rifpo^ 
fi in tanta anguflia di tempo , ajf ettan- 
"^dofi A hora kìtOTA la morte t Ma fi noi 

' E 4 va- 
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. , •vogCtamo venire avn /enfi jpirituàte yf tih 
HI quale noiintendenJSimofer Giona il ge-^ 
'nere humano caduto dalla /ha dignità im 
ìÀdamo , con ?nolt a ragione i/àlo alla quar^ 
ìiinterrogatione riJ]/onde,C erto, come ogr^^ 
Vn di noi fi, queHe quattro cofi hebhe Ada^i 
fho . Il faradi fi terre lire fer /ua patria, ii\ 
ceti»!, Ittntinouo operare , con molta fùa diletta^ 
itone, d'icendo il te/lo, Vt operar e tur ^ età. 
flàdìret illumdl poter fi nza morte /olire al: 
. cklo,à* prome/fa beatitudine . Mora di\^ 
dUe quattro cofil'vlt ima. fila glirimafip. 
hiuedo dopo il peccato in luogo di par adifi^ ^ 
qke/la valle di lagrime ; in ' luogo di operai 
, ^ f re con diletto, oberar con fatica (jr fitdore} \ 
ih luogo del poter non morire , andando al:_ 
cièlo nece/fariamente morire fi vuole an^ 
dar ut. libra fi per cafi il no/ir 0 Giona lui 
-f ci rapprefintOffilo k quell vltimo (qua/i la ' 

» ^ . f/eranza del cielo che none tolta) ri// ondi ■/ 

Ma per cieche già s" è detto , che Giona 
, gufa tiene di chrì/lo , per lui non per il ^ 
genere humano debbiamo intendere , che 
con mi/l erto rijponda filo al quarto quefi^ 
tb : come quello che manco de gli altri era 
cohofciutó , (jr più di tutti èra degno di 
ionfideratione . £t chi nott^conofieua Và^ 

pere 


r 




ferf fùe{di chrifio dico ) Atte fi ì mol$i mU 
r acoli, che fai^uA $ onde fpteuA dire^ Si lo^io» 
mihi no uultis credere^oferibus credite.SÌT 
tnilmente chi nonconofieua UJhafatrh^ 
ducendo i fuoi cittadini . ^S^anta audiui- 
tmcsfadia in Capharnaum , fac hìc m 

patri A. tuA . ■ t^anto allo andare bora in. 
Geru/klem , horain Naìm, bora in Cefi,- 
rea Philippi , ^ quando in vn luogo « cJ* 
quando in *un altro , era co fi a tutti mani* 
fifia •. Onde à quei di Cafartpau che l vole- 
nano ritenere appo loro , dijfe . Sj^i<t ^Iqs 4 
Cimtatibiis oportet me euangelizarp , quw 
Adhoc mifius firn , Ma tejfer egli pajfag- 
giero , ouero tranfiens ( acciò che meglio vi 
fi efirima il /enfi) che tanto vuol dire que* 
dÌQ\no7ne hebreo, non da tutti era conofiiu*^ ^ 
to ^ Bene il conobbe Pietro , dopo che ri* 
eeuutolp Spirito Santo di lui parlando ^ 
diffe . Pertranfiuit benefaciendo dr finan* 
da M. qnal tranfito fuo , era di tanto mifte* 
rio y che meritamente e (fi filo doueuA ejfer 
degtiiquefitp larifiofla,, 

J lene quanto fi a vero non ci fiagraue^ 
mofirarjp per quanto pofiiamo . Noi fip* ‘ ^ 

piamo^ chrifio ejfer Redentor del mondo cJ* 
venfdp.ic^^rfijer fircifilui* Vfttit fi* 
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. lius homìnk tfuarereyet/kluum facert (fiiòA ^ . 
ferierat . il js^ndfuiì venire e Hate fer Ae-# 
njoUa fna nnferkordU , cJ* verità 

LaniifericordÌAfcr conto de" gentili i 
verità fer conto de* giudei > effèndofi obli* 
fidato àgli antichi padri : come moftra Pacr* 
Wt$fn^i^9 Iq £ Romani cju andò dice I HicoChrifiurt^ 
miniftrum fuijfe circumifionis adcojìrmam 
das veritates patrum^ getihus autem fuper 
mifericordiam honorare Z>eum . Mora co* 
ftdcrando(com4 afferma Ruperto)che l*oblu 
go che haueua co i padri ( de loro hauend» . 
prefocarne) il r ite netta che non fi mahife* 
^àtU 1$. Haffe alle genti, éptrque fio diceua,.N dm 
Jkm miffue nifi ad oues Ifirael. ér non e fi ho\ 
^'*^•7* fumere panem filiorum, ó* tiare cani* 

HatUiQ* hm^àinvìamgentium nontAieritis i fSr 
firmli,quantunque il padre glihaueffe deP* 
tOyParum eftmihi , vt fufiitesfccedlfraeii 
dedi te in lucemgentium 'é* così fd^ 
nefìdoKiniue il nofiro Giona , fi ne vdiM 
C'ipppe , che vuol dir bella cioè in Gemfit* 
lem ■> & falifìc in iù la nam , ordina lie* 

predicanone del Vangelio , & dà ilnotoK, 
■^dócchieri,& dà agli Apoftoli virtù di prè- 
6.LU.10» ^i^^re,difanare * di cacciare i demonfi, 
commandando Uro f he fieno pefeat ori h 
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gIlJrufimwh(jr che mn vadino fithr dì Ciff- • ^ 4 

deA , così pareuA che rùardajfe la amuer 

/Ione di Niniue cioè delle genti ; onde 
il Padre eterno che detto ha, Dedi te in Iute Jfi, 4^' 
gentiums. manda ti vento della tempefia ^ 
onanda dico la pasfione^alla quale egli come 
huomo fi oppone , cioè la fugge y /x nafcon’^ * 
dendofi nella interiore parte de la nane > 

€Ìoè nell in timo della h umanità a gm/ki» 
di Adamo , che fi nafcofi da iddio ^ dice, /è cene. 5 . 
e pofiihile non vorrei morire y ma contàen ^,M.at,z 6 
che muoia , volendo vhidire al padre , non 
tanto per le genti y mercè della mi/èricor^ ' ' 
dia, ma per lift e (fa Sinagoga , mercè del - 4 

pat t Oy/^ della ver uè : così morendo ogni i • 

yCoJatiraaft y il gentile'^, il giudeo. Et 

quando^ fifec e qnefto patto di venire à dar , , ^ ^ 

falute a tuttiyfe non quando pafih , facendo 
{I tranfito , fra le diuifioni de gli animali 
che diuifè Àbramo ì poi che (i legge nel Ge^ 
ttefiyche facedo Iddio il patto co ^ramo(di-^ 
cedo il tefto.In ilio die pepigitDominus fie* 
tdfùs cu Abray^c.)paJso come lapada accefì y 
p mez,vi difiifi animaliy che erano la vacca^ 
d4rkt eydr la caprAidal qual trafitto merita-- ^ 

pnente il nofiro figurato Giona hdetto he* 

^reo*i di or a / nos^cbieri che fono fu la naur > 
ci^^liAp'oftoli ildomandorno t onde qut* 
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pdtetnp^fi^ f inde ^perche dehÒA 
pietra jr a ^gli àl^i die e-^' Profitua 
Yihi TXefts,nonerit,bac ,ferilche e^tijpr 4 ii 
mente il riprende , Vade poft. me fitAn^ 
ìton fipis qu£ Bei funti tlqùal/AperdiBiw^ 
ejjendó che fi Adempia tipetto, congrAn 
gione dice ìo fon hebreodaiso quello che pAj^ 
fio, ìo fon colui che come lAmpAda accefip^ 
Jài dinanzi ad Àbramo, ^ hvra per verifi^ 
ear quel figurato patto y pafifo, al vero ycio^ 
pò alla morte. Et ben il Vangelifta Gioi^U 
hiacccennando que fio difife , Sciens lefiUa^ 
quia ventt hora eius, vt trafeat exhoemu^ 
do .àdpatrem ^ bene a queflo propofi^ 

fÙ ietto a M oifiè , Cu tranfibit gloria mea^ 
fon am te in for amine petre , ^ 
dextera mea donec t rafie a, yoleuavederlfi^ 
faccia di t>io Moìfè ma ciò non fi poteua^i^ 
fin che non vehiua quefio pfjfaggiero , ${ 
quale doueua torre ogni impedirne ntOi 
tnfinòdtatoche/venilfedoueua ejfer eopery 
' pò ctìàdefiradi Bió nellapietraiCioì fta^ 
* . : O nel tìmboydouecon ferma fiperanm afipetta\ 

Sfa il Redentore , di cuivfdd^le {palle. ,fòU. 
ih e vidde la fitta humanita in fui monte^fi^ 
S,Mat, 1 7 Heìia . Bf bène t agnello pafquale ^ che pii 
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^kgnèMif entro del iHnJit§ : 

dicendo h ferite ur a , 'Bft ènim fhafe , idep Exo» !«• 
ffànfitm 2>omlm^ Zt bette in Ciob , non 
fènza molto mi ft erto leggiamo quefte faror - - - 

fe s Cnm Jpirttm me frafinie tranfiret, in^ 4 
torrnerunt fili c arnie mea-Jlttit quida^cu- 
fus non agnofiebam'vultum y imago cor am 
wcniis mete, é" vocem quafi aura lenis audi- 
'mi. Nnnquid homo Dei comparatione ju^ ii 
Htfeabitur aut fasore fuo furtor erti 4jir ,t 
. Hhumana iniquità lo ffirito di 

^hrifio faJSo al padre in fu l monte Caluar . 

mari$,quando non erat ei Jpècies neq-y decoìr 
Ijftado non fi con ofeetta lafua imàgin^ 
do minato ìebbrofo . Onde H iftffpt natttraJ^ 
fijcofje per V horror e y c* fi ntifit *una kjocd 
€omO aura fìttile é" leggiera cioè nella ini 
terna cùnfiienta tonde percotendofi il feti' 
f $ que* fati che la •vdironojconfefiardno co*' 
Hniejfer figliuolo di Dio , La quale fìttil ^* 
voce fidrgendofiyfece conofiere, che morti 
érofy- (Sfatto hdueua tal trdnfito fier volere ^ 

ilprìft^ huòmo àtjfomigliarfi k Dio, haue^-^, 
dolKdetto il firf ente farete Dei , anzi pia 
del pio fattóre fu tenuta fura la creatura , 
foi\cheHparlar del fir pente fìi tenuto più 
peyàoe'dt quedé di Dio . Ih fomma dicedo fi 
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Medtffeì^io configlio ^ il che fece tom 
t aprire tre volte il M e jf de y doue ogni voi 
ta venendo dfanto de fiderio loro Vangeli 
molto appropriati , intefero quanto far do^ 
mano . La quarta , che non fi vfino talfor^ 
$i y fè non dopo la fama oratione s II che 
fecero gli Apofioli eleggendo il fuccejfore di 
Giuda. La quinta y che non fi vfino negU 
affiti} eccléfialHciy come (i veggano vjàr 
re ne gli vfficij del Jècoloy^oue quegli che 
gouernar debbono la RepublicAy a forte fi 
traggono delle horfe . Quando per deter* 
minata elettioncy i prelati ecclefiaHicidek 
honot raffi: é* comunque Mattia y afor-^ , 
te f offe eletto y quello fu (dice Reda) per 
non effere fteja anchora nella chiefàlaso^ 
fiofa grafia dello spirito finto. Et bene 
dopo lauuentodi efio.Spirito , non per fir* 
te y ma per eUttione furono eletti i fette 
Caconi, ''guanto alla forte , che coflore. 
pt torno y per fipere onde a queda naue fèk ' 
La y era tanta tempefla s atte fi , (come dice 
Lirano) che I altre nani projperamente fel^ 
tauano il mare > non dobbiamo molto com* 
tnendarlcy 0 imitar le ì poiché e (fendo pan 
gani y non da iddio cercauano il vero , co^ 
mnnque egli nondimemil riucUfiè ^ 

■ “ r^- 
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^ìficàMofi { Come dijfe Salamene js Mei 

'"mittuntur in finum , fid a nomino tempe’>^ ti 

'^anturi Et così f» compre fo coitti per chi là 
^empesia veniua }Onde fulfìtoil domandùf 
•ne. Indica nobis cuitacaufa malum ifiui jon» 
fit nòhis iquod eft opus tuu,qu£ terra tua,ei 
'quo vadis , *vel ex quo populo es tu ì Molte 
^ratiofamente il dotto Ruperto tutti quefli 
questi applica a Chrijloiattefo che quafi ad 
Ut era li furon fatti ddGiudei,come a dirti 9,Ua, %. 
tu quisesìqd operarisìvnde estu fquòhìc, ^.iw. 
ituruses ^ vhi eft pater turni Et inverdì 
ftmili interrogationi tutto tejfer humann 
Ji raccoglie , onde quel Poeta latino ( for/è> 
di qui rubatolo) dijfe. r. i 

- luuenesquacaufàfuhegity 
Jgnotastetare vias^quò tedità tnquit ^ 

^uid genus ì vnde domo f pacem ue huQ^ 

^ fertìsanarmaì 

M on mancano di quelli che filofof andò mé»- 
Mrano y che tutte le fcienz>t y ft fondane, 
òn quattro c of , come di quelle fondamene 
ti Ut principi! : onde con ragione la vita nt ’ ; 

fitAyòilreggimentodi quella yche larteò - ^ 

ili tutte e^rti (^ ,V < 

^»esttquefittfifonda:é^ moHrandoquet\ raL ^ ' 

quaifino qHelUqut^tro cqfein tutte 

Ss le 
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le fiicìtXity fo r fé fiù curiofi cht natili 
. . dano « NoiadttfJéjuci^che lufoià vtilita oef* 

ihÌAmo ^lafìÌAmo di effemflificAr quefto^ Ì3^ 
r 5 • molte arti, é" file ntk. Di q^efie quAttroj^a 

: y? al filo propofito mftro pArleremOi diced» 

prìwAiChe daU’ opera che fACCÌAmo:dàlltiog9 

doue ffAtiJiA?no:dA queÙoi'Oue adiamo : 

habbiamo origine , fipui 
dare certo tejìifnonio della vita nojira > ch€ 

. - la fi ab huoHAb ria . JEtquA/ito all opera^ 

chiia nega i dicendo il SaluAtorey Opera p 
^ * qua ego facioytefiitnonium perhibcnt de 

MAtt.i. r à* altroue , AfrucHbta. eorum^ cognofietk 
TrM.i o cos . Et Salamone dice.Exfiudijsfuìs intei- ^ 

v' iigitur puer jfiimunda ^ re^a fitnt opera 

' ’ ’ eiuf.^anto aUa terra, è cofa mamfefta,che 

molto fa ipoi che tal volta vrrhuomo da be^ 

' ne,per ejjèr m^to b nudrito in vna terra di 

f rifio nome, per poco buono fara tenutOi On 
; 9 ^ di Nazareth (parladofi di C hrifio) dijfe^ 

NatanaelyA Nazareth Poteft aliquid boni 
.eJfeìSM^to al luogo oue altri va chi non 
fià,<he offendo b buono, o cattino, o di lode, 

. . . ò di biafimo ci fa effer degni ì certamente 

‘ ■ .fe l andare a vn luogo poco honorato note 
*Pyou»q^ ^ dejfe biafimo ^ non direbbe Salandone 
V Confiderò ^em.domftmi^^ 

per 
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ferflàteas iuxtk ànguluy^ jppe vtidomm 
iUius graditury^c.^ farkdeda donai deU 
àa dona iniejUAy di cui ha fati a di fofra men 
tiene. Onde la finta /òr it tura in fià luoghi 
rif rende quei, che difiendone in Egift^y cJ* ^ • 

loda color Oy che vanno in Gerufilem * Per- 
il che Salamone dice, beato colui che va ah. ^ 

la cafi della fipie nza , é* violante 

dinanzi al fio vjcia. Et così odìshonort'^ 
ouero ho no re h abbiamo dal luogo doue vo*. 
gliamo andare. ,§ttanto al fatto de* paren^ 
tiyche da loro riceuiamo gloria, baflici II au- 
torità di Salamone che dice , Gloria filieT 
rum fint patres eoru.Onde Raguel abbrac- 
ciando il giouine T obia dijfe. BenediUioft Toh, 7 
tibi fili mi, quia boni et optimi uirifilius es, 

‘‘ Jn fiamma, quefti qnefiti moflrano l'ejfiy 
della vita nofira. Ma perche conto non ri- , 
fiondefi non aU'vltirno il Profeta, dicedo , 
Hebraus ego firn ? pofiiamodire quanto ài- jon, i 
la lettera , che affai dfofificienza ri/pofie, di 
^'tendo, io fiono hebreo > E terno iddio che ha 
fatto il mare é" la terra. Oltre che aggiun 
gendofi ykhefuggiua iddio, dice ndapìù giù 
HI tefih, ched dijfe loro i a baftan^ rijpo- 
fe in tanta anguftia di tempo ,■ ajpettan- 
"^dofi 4 bora k ^ra la morte y Ma fe noi 
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•vogliamo venire avn fenfo fpirituàlè i pet 
• Uguale noi intende nJUmo per Giona il ge^ 

nere human o caduto dalla Jka dignità im 
:Àdamo, coti molta ragione y /àio alla quar^ 
là inter rogatione riJponde.CertOyCome ognlv 
h)n di noi fi, queHe quattro cofè hebhe Adant 
pho. Il paradifo terrestre per /ùapatria,ib\ 
Oen.i* (ifntìnouo operare y con molta fka diletta^ 

itone y dicendo il teftoy Vt operar e tur à* età. 
fiòdirct illumdl poter fènza morte falire al:> 
promeffa beatitudine . Mora di \ 
alte quattro cofi l'vltima 'fila glirimafì^^ 
hiuedo dopo il peccato in luogo dì par adtfìr ‘ 
qkefla valle di lagrime ; in luogo di opera:-^ 

^ \ re con diletto y operar con fatica ^ pidore^ 

ih luogo del poter non morir e y andando AÌ\ 
cielo j necejfariamente morire fi vuole an-c 
dar ut. libra fi per cafi il noftro Giona lui 
et rapprefinta, filo a quell vltimo (quafi la ' 
». Jperanza del cielo che none tolta) rifiondi^]- 

Ma percioche gta s’ è detto , che GiOna fi^^=‘ 
gttra tiene di chrìfto , per lui non per 7/ ■ 
genere humano debbiamo intendere y chi 
con mifterio rijponda filo al quarto quefi^ 
to : come quello che manco de gli altri era''- ■ 
cohofeiutò y cJ* più di tutti tra degno di > 
eonfideratióne . £tchi nott^conoficualf^i^^ 

pere 


fere fùe{ di chrìfto dico } atte fi i molti mi- 
TAColi^chefAceuA s onde fgtcuA dire , Si Mxo. 
mihi no uultis credere, oferibus cr edite. Sir 
milmente chi non cono fieuA UJua pdtrÌA^ 
dicendo i /koi cittadini . Quanta audiui- 
tnus fa£ÌAÌn Capharnauìn , fac , ^ df. hìc in 
f Atrio, tua. Sconto allo andare bora in 
Gemfalem ^ bora in Naim , bora in Cefo- . 
rea Philippi , ^ quando in vn luogo « ó* 
quando in *vn altro , era co fa a tutti mani* 
fefia * Onde à quei di Cafar^au chet vale- 
mano ritenere appo loro , dijfe . ^tùa alqs 4* 
Ciuitatibus oportet me euangelizare , quw^ 
adhoc mifiusfum. Ma Pefier egli pajfag- 
giero , onero tranfiens ( accio che meglio vi 
fi efirima il fenfo ) che tanto vuol dire que^ ^ 

Ho\ nome b ebreo, non da tutti era conofiiu-^ 

Bene il conobbe Pietro , dopo che ri* 
tenutolo Spirito Santo di lui parlando '^ 
diffe . Per tranfmitbenef adendo é^fanan- 
da , il qual tranfito fuo , era di tanto mifte- 
rio y che meritamente e ffo. foto doueua ejjer 
d'ogtiiqaefito larifiofia. ^ 

jl che quanto fia vero non ci fia grane ^ 
mofir ardo per quanto pofiiaino. Noifap- ‘ ‘ 

piiimo^Chriftaejfer Redent or del mondo df 
ventétg 4 farci fini* V^it fi* 
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. //«j- hotnình ejUizrereyet.fAluum f aceri quòi^ 
ferierat . llcjualfie venire è Hatofer 4t-# 
molta fna mtferkordia , ^ fer ta verità 
, Lamifericordiafcr conto de' gentili , léLà 
verità fer conto de giudei , effendofi obli* 
gaio àgli antichi fadri : come moftra Paa^ 
I^w. 15, lo d Romani quando dice I DicoChriftunt 
minifirum fuijfe circuacifionis adcojirmam 
das .veritates fatrum, getihuc autem fufer 
mifèricordiamhonorare Deum. Mora et* 

• - ftdcrando{comt afferma Ruf erto) che L'oblu 

go che haueua co i padri ( de loro hauend» 
frefocarne) tlriteneua chenonfimahife^ 
%iatu I $ • Haffe alle genti , fcr quefio diceua . Nom 
àiar 7 tniffut nifi ad oues Ifrael. ér non e fi ho\ 

num fumere fanem filiorum, ^ dare cani* 
Uatt, IO. in viamgentium nonakierhis ; ^ 

fintilixquantunque il padre glihaueffe det* 
tOy Parum efimihi , vt fitfiitesfeceijfraél% 
pg ipp lucemgentium ^ così fu§* 

> ; r -gendirNiniue il nofiro Giona , fi ne và im 

^{oppe^che vuol dir hclla'x cioewGerufio* 

/ lem X & itt sù la naue X ordinaldt» 

. predicatione delVangelio X é*dà ilnt^olC, 
* . • nocchieri , & dàagli Afofioli virtù di fre* 

dicare , dt (anaro > di cacciare t aemenr ^ 
commandando Sarophe fieno pefiatori eh 
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glf ìruffmwh& che non 'vadino f/tir dt Ct 'U'- 
dea, , così f arena che ritardajfe la conuer 

fione di Ntniue cioè delle genti i onde 
il Padre eterno che detto ha. Dedi te in luCe Jfi, 49 ] 
gentiun»i. manda il vento della tcmpefia ^ 
manda dico la fasfione,alla quale egli come 
’ huomo fi oppone , cioè la fuggCy^ nafcon- ’ ' 
dendofi nella interiore parte de la nane , 

€Ìoè nel! intimo della humanita a gutfiu» 
di Adatno , che fi nafcofi da iddio, dice , fe cene, 5 . 
è pofiihile non vorrei morire y ma contden S,Hat,z 6 
che muoia-, volendo vhidire al padre , non 
tanto per le genti , mercè della mifericoT'- ' . ' 

dia, ma per tifi e (fa Sinagoga , mercè del • 4 

fatto, ^ della verità : così morendo ogni ^ 

tCo/àtiraà/è jilgentilel, à* il giudeo. Et 
quando fi fece quefto patto di venire a dar , , , ^ 

falute a tuttiffe non quando pafio , facendo 
\ltranfito , fra le diuifioni de gli animali 
che diuife Abramo ? poi che (i legge nel Ge- 
ttefiyche faced'o Iddio il patto co ^ramo{dU 
cèdo il tefto. In ilio die pepigitDomintts fis’» 

:dt{s cu Ah r a, ^c,) pafio come lapada accefì^, 
p mezv i ditiifi anirnali, che erano la vacca, 
Àarfite^ lacapra^dal qual trafilo merita'^ 
pncntt il nofiro figurato Giona è detto fjc^ 

\ffreo,\ Marainoi^chieri che fono fu la nane , 
ci<à^U Ap'ofioU ildomandorno , onde quc* 
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pìte^fe^ f ^hdej^^:erche dehÒA mdrìf^ 
PÌ€trùfia>^gli i^i due ^ Prof ìtMs. fii^ 
Yihi lXeus,nonerkÈ<u > ferilcke egli‘4jfr4t 
ménte il riprende^ Vade poft.mefitAn4^ 
itonfipis qtt£ Dei/unti qual/kper dil^iw^ 
ejjendó che fi adempia, Ù patto, con.gr att rq^ 
gione dice ìo fon hebreodq:so quello che paj^ 
fa, io fon colui che come lampada accefaipa^ 
fai dinanzi ad Àbramo, df hvra per ver ffii^^ 
far queifigurato patto ypaffp al vero yciojè^ 
vo alla morte. Et ben il Vangeltfia Gioua-^ 
hi acccennando quefio dijfe . Sciens lefUq 
I* V ^ bòra etus, vt trafeat ex hoc 

do.adpatrem ò‘c> ^ bene a quefio propefitq^ 
fì détto a Moifè . Cìi tranfibit gloria mea^:^ 
fonam te in f or amine petra , ^ protegano 
dèxteràmeadonec trafed. V oleuavéder Vf 
fàccia di hìo Moifimacib non flpoteua,h^ 
fin che non veni'ud quefio pttffaggierf ^ 
quale doueua torre ogni impedirne ntOi 
' in fn od tato che, venjjfe doueua, effer topeuy 
‘ fó cd là defira di Dio nella pietrai cioè fiarfi^ 
neltìmbo,douecon ferma fieranzai ajpettu^ 
Uà il R edèntore , di cui viqde le fi alle, ,pòb^ 
ih e vidde la fu a humanita in fui monte\eJ^ 
S,Mat, 1 7 Helia . Bf bène t agnello pafqudé > che pi^ 
do^ni altro figuraua Chrtfip * èra dettai 
“ - ' Ttzneuo 
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ì^nilto'ddlpalfag^ió\f cuero del tfapijitd: 

Elicendo la feriti ur a , "Èfl ènim fha/è , idefi Exo* !«• 
franfitm pomini. Et bene in Cìoh , non 
finz,a molto mifierio leggiamo quefle faror 
fe - Ciifh jptrtttis me frafente tranfiret, in- 
^orruéruntpìlicarnis mcd-Jtetit qutdd,cu- 
fuénon agnófceham •vultum , imago coràm 
wcfd/s mete, é* vocem quafi aura lenis audir 
m. Nunquidhomo Dei comfaratione tu- ■*. : 
3Hfcahitur atit fasore fuo purìor erti •vir t 
• thumana iniquità lo Jpirito di 

^Chrifto pafò al padre in fui monte Caluar - ‘ ^ ^ 
ìtariè, quando non erat ei Jpèctes neq^ de'cot 
Ifuado non fi cono fceua lafua imagtne efiefi^ 
ido Himàto ìebbrofò . Onde t ifieffa natj^rdj^ 
fijcóffeptr Vhorrore y *^na djocè 

€omè àura fonile dr leggiera cioè nella ini 
terna confeienta: onde per cotendofi il peti' 
t$ que' tali che la •vdironoyconfeffaróno ciz' 
fluì effer figliuolo dì Dìo . La quale fottìi 
^occfpàrgendàfiy fece cbnofeere, che morti 
età /(^ fatto hdueua tal tranfito per *volerè ^ 

ilprììnb huòmo tjfomigliarfi a Dio., hauetì-. 
dolKdeth iifirpente farete Dei , anzipià 
àedfto fattóre fi tenuta pura la creatura^ 
jpol ché^lpàrlar del fèrpente fu tenuto più 
peyt^edt'qucllé di Dio . ih fomma dice do U 
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nofìro CiòncL io fon fAjpiggierò gli Ita ri^ 
Jpo/lo il princifale di quanto fi douena ri’- , 
fiondereyfói che ha mofirato,chi erà la cau- • 
fa della fugai & di quella temfefta . Et chi 
era il Redentornofiro yfe nohvn viatore 
chefajja? Onde Gier ernia dice. <Sj*are qua- 
fi colontts fnturw es in terra, df qttafivia-^ 
tori cJr perche fìtggiua fenàiì per pajfarepet 
Gerùfalem no volendo torre à lei la falute , 
che àjpetfauano le genti? onde Efaia diccua* | 
Eroteget Dominm Hieru fiale, trónfiens ^ ' 
faluans.^ perche è la tempefta,f no perchè 
così ricerca il trafitto fatto dina zi ad Abrct- j 
tno accio che al finte fino fi a data la terra de* 
vitienti , non al fime della carne fido , 
al fime fecondo la preme fifa , che fi afiettà 
alla fede j pertiche è fatto padre di molte < 
genti Àbramo, Dica adunque il nojlro Giù- . 
na , io fon hehreo , io fono paffaggiero , non \ 
per altro fon qui che per la falute voflray i 
la quale debbe effere mercé della morte mtit ^ 
che così ha ordinato iddio , che fatto' ha il 1 
mare la terra. Il che vdtto, T imuerun # t 
viri timore magno^ ì è gran cofia fiubito che 'r 
vdirono far mentìcne dei vero iddio di r 
quello che ha fatto il cielo , (jr la terra , € 

merono con gran timor e è \^Dififpra narr^/i 

* ■ . ^ ' 1 0.4 • ei ofif I 
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dofi della tempefia, quando ogni vno grida 
alfuo iddio yfidijfe che hebbero timore y ma 
non gran timore y adunque maggior timo» 
rada la ricordanza del vero Iddio, che non 
' dà lo Jpauento della morte ì certo si, poi che 
a quella filo temono , é* ^f^igf^^tsdemen» * 
te temono', é* porche no ì hor fi il terror de. 
gli huomini , come fu detto à Noè , è fipra^ Gen 
gli animali della terra , come il terror di 
Dio , di cui dijfe Giob . T error apud ipfitm Job 
afi i non fira /òpra gli huomini ? certo che 
dehhe e/fere , configuentemente temere . 

O* mifiri noi che non vna volta fila , ma^ 
infinite habbiamo fintito ricordar il vera 
jddioy cJ* ne anchorail temiartèO -, conofcia-^ 
mo à pieno , che Signore è del mare éf della 
terra , é* non li portiamo timore. Si ega 
JDomintiSyvbitimor memi due per Mala-- 
ahia i perche non mi temete, fi non come fi- 
■ gliuoli , almeno come ferui . Se il terrore è 
\tpprejfo iddio, é" ^hi diluì ha ricordanza , 

, ^joa timore , che dobbiamo o pofiiamo inferi- 
I re fi non che ancho non se (èntito ricorda- 
.<* nel modo , che fintirono quefli nocchie- 

ii ri 9 i quali circondati da pericolo grande. , 

^ con attentione , afioltano il parlar di Dio, 
"^fentendoe/fir quello ^che filo li poteua li- 
berare 
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yattlcittadwi del cielotteco Andiamo a Dia 
fartendoci dal modo^Mandaci Signore que ^ 
fio <uentO '/vento non di eempefta,ma dì quii 
$e % non daruyma di grafia ; non di fiaueH 
to , ma di confort oM andacilo Signorcyon-^^ 
de mop dal fanto timor tuOy ogn*vn gridi 
di fuo iddio. Ma qual è il noHro Dio fi non 
tuìvero iddio , filo iddio » dr 
dio.Omnes àijgenttHm damonia, Dominus 
dutem nofiercalosfecit. Hehraw ^go suj&^ 
Dominum Dtn cali ego tmeo, qt^tfecit nix" 

^A& aridamySanto timore, che da lafifteà 
i perfetta fa^ieza > che ci mofira la no* 
fir^aperUy òfruttuofi opera,che ci conduce 
alla vera fatria.Ma qual operai quella, che 
€i fx.ejfer,hehreiihauedanoi detto Hebraus 
Ugo fìtm,Nam fi filij Abraa eftls(dijfe il Sai- 
-matore noftrolapera^braa facite^Mgti ope^ 
oro cibo che*l condujfe in uita eterna, et quel 
tato dobbiamo operar noi, L 'opera fua fu ta 
fede redidii Abraaan Deo fiche ci fa ci fi ^ 
fàdini delCklo ; JL* opera fua fu la fiéran- 
^ia cantra fiem in Jpém credidit > 

} fhe ci faandare alcielo.L* opera fua fkìa ex 
• tritày Nonpfpercit fiUp propter Deum , da , . * 

. quale ci fa Trafire de hoc mundo'dd pat^if^ 

H^ d^amfirtU vt ntpndik^ Uopo Canti.%,. 
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,o t y non fitcendp Adjnm» nt-, 

fn (ucctAt.Oi ér noifìcùìdo^ nellé^^^ cht, . 
,i>4. iJaC^HcJa di Dio anderemo dCiclo^ lUbé 
cifoncedajolui che vine fregna in ftculnf 
fecuUrìém • Amen y . ». 

SOM MARI O -b E L LA 




SÈTTIMA LETT'iONE 


% 




idoUtnohiUefetti failtìmr di DtoJn cìnciuémoÒ ' 
è confideràto (Ut fanti fer lui fifalè co debiti gtn 
' di alla fapien:^a:Jn tre modi temeronói nauiga% 
tifi quali uolédo faluar Ciana, ci fanno conofcetn 
^ * quàto iniqui furono iCiudei^he uccifero Cbrifi^ 
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Et timuerant viri timore m j^goio* 


A • ■ 



LTn.t 4 quello^ che di fofté 
fi e dettofidehbo Airm che è gri* 
de imf ortAnx>a il timor di Dia» 
FJ iJfiiamoftareyfercffcrbrer . 
fti tthe ci dia A cono/cere y fi vnaà. ferfo^ 
no , onde altri fi’f ojfa di Itti fi^re b n)» 
dttefo che Abramo non fi fido de Fate fiinu 
non credendo thè In loro 

. .... • i' ^ 
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r 


^tOsÒHàe di^e^F otfitàn hon ejt timor Jàeì 
loco ìjtoy interficìent me frofttr 

Vim meìm, Ouero (còme dice tFccìefidHt- 
ckt il timor di Dio jia U gl oru fipftrd: 
€he diletti il cuore: che Jtk'frincif io dèU 
la. fa f lenza i che Jta corona del Jàuio i che 
foìgi^ via il peccato / cht. muno fi*dr 
di lui, pujiijcprji,,. Et Jirnilmentjt altro- 
me dicendo^ che chi terne iddio t non ha- 
runk paura di,ca/àalQunaperuerfAy &\C^ 
^eata \ l anima di chi teme iddio y cr che 
dfhloachiil temcy iddio riguarda > cr ne 
ipigliaprétettione.Parimente quello che fog 
^giugno ponendo dieci cofèy che tendono fe- 
lice (jr beato vno , conclude , che la pìufk- 
hfime di tutte iti temere Jddio.aora da par 
te quefte é* ^Itre fimili autorità lafciando , 
gontentiamocijold di quefiedue y Cvnadi 
Cigh y che vuole che la fipie nza di Dio tan- 
occulta al mondo y altro non fiachel fito 
*^injore y t altra autorità è dì Salamo ne y che 
* dice. Deu tirnCy;^ mandata e ius firua, hpc 
ifl ornmshorno.On de S. Ber nardo fa quefla 
ieUaiUaftone^Ergeifihiif efl omnù homOy 
‘ ahj^q s hoc nìfnl eft homo . Mora quefle dite 
'f autortià co^deìahdò, quato doghiamo ere 
fit€ èhefidd'mportall^qjtefiò tiìnore: èfse- 
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5 ### AÈ^rTTó^Ìf*È 

ds UfAfìmzA dìiSBh;i^ e jfeìidàrtlfi^ ^ 
. A'huomoì itrtV'ifiMdo dtr\ mezofìutfjàé 
Q€-mn ci f^lfty/krthheHa^^ 

4jUAnt0 chémf^néL Ux&nfrdfìo fuà :fÙr 
chi non vede che nOìc f^fetta dir fe^h Vd* 
die 5 furiando à G iob , dei demonio che dR* 
re . Fà^umefi vt neminem iimeat f dà* 
rmekdirey non ha più la dtuina fapienzk^ 
Ó* è fuor a della fua imagine. Ónde S\Bef* 
. nardo dice . T eme la pecora il lupo \ terOé 
il colombo il faUonetteme il topo il gatto ^ 
tu videns furem.currebéts tumeo ì quaji 
che voglia dire y fenza timore ^ feipeggié 
etvn bruto animale i poiché quello non Cp^ 
nofii , cheep conofeono . Onde Hugo f 
landò dell'Anima dice: fp* fi non ti tiene fà 
. more ^tengati il timore eterni ^n feroce 
. dice , tetnò vn penofo inferno^ temi vn’elir 
no fuoco y temivnpugnente verme di cSn^ 
feienzà che fempre ti ha da roderé.ÓÌmè dh§ 
, non vuol temerei A tìmòreiuo t) èmide tu 
. cepimus ér pepermm Jpiritum faluiii 'Érìil 
bene adunqucy che fa iUmorefj^^dd mdle 
che fegutta , nontemendefiipófiàmd 'vèdt^ 
re y quanto fiacofa ottma^ér^ùanrócimtu 
fioro doneremo temere He' quali dice Ì A 
firittura.. Timuerunt^fipnnore^i^, 

, \ * S*A"* 


T Ai irVV 

^h( ftfUe cofe fpirttualh S.^n^n^ 

x tAnto el.effer ìM^oo,t^nto migliorai on^ 

^ ^ è^imare grande , efuAndo 
A gf^Aìtde non fi dtjfe > dohhÌAm$ 

^4rcdere « che voglia dire che J ìa megUo.On^ 

fìucllofiu timore di moru^ o rtAtnrA- *' ' 

Je> o mopdAno i efuefio doueA ejjere di rìue^ 

J' c nz^à^U Ugo nel luogofoprA citAt afone ein ’ 

timori ^nAtur Ale ymondAno .firuile ^ 

» ittittAUi^ filÌAle , Il nAturale è quelloyak^ - 

*• 4e Altri non me rito , ne detneritA^effendo ^ 

\fAfiione.y^CojA che HifieJfA-nAturA operA 
^nzA nofirovalere,Etcosì teme Giofippe 
^^rchpUo.j^ onde va. in Naz^areihy dr non 
^ in Giudea . fitfimilmente teme He li a Gie’ . . -s 

^X^hel j Moife Earaone > Giacah Efauy^fi ? 9^ 
c II timor mandAno è ejuelloy onde 4 i~ • 

per non perder , ò roba , h vita , eha^ ** 

^ porc^ lafiia^di fare tjuedoy che debbey ò 
yft^ttJ^^ioxheAeblie,Èt fi quella copi che fa^ 

%A ^^A legge. y V fi quella che preter* ^ t 

Ofimm And At A yfinT^ dubbio pec* ' ' 

y€A,^grAuemente^ più meno fecondo che 
^ll^^^^ ^>fzM$.to^ bpiù e quelU tal co* j 

timore » non fi n^a ragione^ e ,-J 

PH^dana > poiché moho molto re* * ^ ^ ~i 

bugie familiari pet \ 

^ (7 ‘y cl \ ì 


lirir 


. C9prirt vfr' )nAt fatto per le cafts 'dp^Ot 

- ^ t adulationi ,pernan perder U gratta dd f 4- » 

droniper le corti i di qui le inique finteti 4 * 

.t :^’-ìfpe^ cperliprefentiy^ fimilif 

nei trihunaltfdt qui gli inganni i lé'ajlu’*': ^ 
tiCy le mebe parole^ nel vendertytjf ne le om ■> 
per are , temendo altri di non '■ incorrere in^ 

pof tanto non fuor di J 
' . > propojito applicare a que(io timore queiloé t\ 

Kif* %« \ ehedeggiamo in Gìudit . Cecidit timor iU^ 

lius fuper omnes hab 'ttantes terr am , Pochi :• 
fon quei i che ftiano nel mondo , cioè viua-^^ 
no al fècole , che non habbiana quefto timoy^' ^ 
r e%Et piace ffe a Dioiche fole nel fecole fitro 
uafjèy ér tto anche ne i luoghi claufrali. Di \ 
m. w» ^-quifle timore femeuano i Giudeuquando di ' 

’ ' cenano . • S^id facimus , quia hic homo mul ^ 

' ia fignafacit'.fi dimittimus eum Jtc,venief 

. , j? emani , ó" tollent nofiram locum , &gen ^ 

' ; . ’* tem .Onde per non perder quel regno com^ ' 

tnifèrotantafceleratezxiai quanta fu queU'^ 

^ la di 'uccidere Chrifo: Il quale vecifòyMeto-^ 

tita eft iniquitatjibi , poi che per t al pec c a*> 
toilperderono. ^wfo timore hebheH ero* 
de'yquando •udita la fucceftone , è natiuìtk '^ ^ 
faff. ». nuouo Rè Turbatm eft'. r^efto'timoro^^'^ 
j , lìcbhePHatOi onde contro U veroyche cono* f* 

e 



k mortt finte ntik Chrifi^t, ^uejh ;> 
iimore ci vieuJa fimmA 'veritk , dicendiy^ 
a elite timer e ees qui ùcciduteerfw , 

firuile è quande;j^r cento dellA folA pena i fdpxt» i«, 
fijiftiene dsl ntAle,eogliédo ÌA iniquità dal* * 

UmanOi non dal cuore. Onde S ,Agejlino di 
e&^i ^ando timore pcenA, non amore iujli* 
thè fithonum , nondum honum bene. fri i nec 
fit in corde%quod fièri videtur in opere iqua 
da mallet homo non f Àcero, fi pojfit , impubi ^rt, 5»^ *1^» 
nedljfual timore non è nocino, come i mo* 
derni her etici UtranOi ma profitèuolei poi^ i ^ 
ohe è CAufa che fi introduce la carità y cornea \ 
lago introduce il filo, fico do, che fi le^e,Be 
fooniten. difi, 2 , canoficut fifa, Auuer tendo '■ ' 

con l Angelico dottoresche in due modi pofì Pepmw^ tt 
fiamo con fiderare il timore firuile i onero 
quanto alla pena , che tome , onero quanto 
alia firuitù , che accenna , Lafiruitù fiin^ 
tende con quefia confideratione iche io non 
mi mone r eia far bene. Opterò à formi dal 
male , fi non foffe , che riguàrdo lapena i k 
tale che filo per tal r tipetto , (jr no per altro 
iafiio dimalfarei onde fi non foffe tal pena 
non refterei di fare il peccato . £t quefto tal 
modo è contrario alla carità , ^ è male. 

Ha che vno fi mttoua far bene per timore 
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'fì4 tE r r f ^ 

de/la pcffd\ ’&p'bifi compiaccia in c[M 
ncj finT^ tal cvnfiderdtiont di effa fena^ 
queBo non è fe non ben fatto y é* teon 
le alcuno comeilfknto Concilio di T-renté^ 
ci infogna . L 0 initiale è quando va con Ino 
cavita non eccellente , ma fiff dente y cof 
me dice S. Bonauentura parlando del timék 
re . Il t]ual timore , due cójè riguardai ÌA 
péna , d’* offe fa di Dio . La o^fa prind^ 
palmentei .& là penafecondariamente. An* 
dando d contrario del timor feruile , dico 
quìui S.Bonauenturay poiché quello princò* 
palmento riguarda la pena , 0 “ fecondar ia^ 
mente H offe fa diuind. Finalmente il filiale 
è quello , che folo alt offe fa di Dio riguarda , 
dice con Giob , Pone me iuxta te , 

, iufuis manus pugnet contr a me. Fa S ignór 
mio che io non ti offenda , poi vengane 
etiche vuole, ^elio è quel timore i che 
(come dice Sdiamone) Nihil negligi tió' ^^7 
mediceDauidymanetinfeculumfeculii ty 

come dice CFcdepàfticOi DileBat cor.Ft co^. 
me dice Gioii} la fapienT^iFcce timor Héi, 
ipfa eli faf tenda . Non folo èprincipiOi ma 
e lifteffafapienT^yda che per lui fi arriuà al 
' la purità del cuore che vede Iddio d>nde di-> 
^ ce à apano . Dal timir del Signore^ che 

il'h 


1 t, ci ' :r 0 / 

i^tinitHUyne^Afìt Ucam^t^Ho^-dd cuor 

f^ idàUiL 

fi mondàne'^dé'-^iHUiL y l^ hninilit^ ; ^ 4 /- 
Uhtimliù U mortificAp 'tpnf 4^11 a proj^rtA^ 

wolontk i dA UxpirfAtione dd 

wti^ i dd '^uaU efpinda eftirfAt\MAfce Itu» 

fiMttifiphiotie dcdA mrth i & dfi qtpeftA 
puritddei cuore, perche il mgttdo cuo- 

re (uede iddio % Eceo h verA jhfienZiP^.: 


'X bs’t 




. V 




là quAle ( come dice SAUmone ) conduce ef 




regno conduce à Dio : cJ* così vede 
dùh^ SAntACo/hèadunq} temer e t ÒP temer 
re i jcongr An timore , cp. temere Iddio .. 
pongo quefii tre modh Attefo chein tre mpt- 
piere , quefti neuiganti temerono . Pri- 
MA 9 quAndo mAndato dA Dio il vento \ Jf 
lem tempeftA in mArOyOnde dice il noflro fe- 
llo, T imuerunt nAut A CH cUmiuerunt àd 
' Deum fuumi ^ quefio poJTiamo dire che fop 
,fi timore fèruile i temerono poi int e fo da^ 
^ionA r l^ejfer del vero iddio s fentendo 
s-che ere quello y eie fatto haue a il cielo ^ ff 
^ la ter r Ai onde leggiamo, Et timuerunt vi- 
ri timore magno ; che tAnto e , quanto k di- 
re timo/ e migliore per, quello>che fi è, ci fato 
di S,: Ago fiino: df quefio douet te e jfertimo- 

• re ddriueripAdxWlÀt^^^^ f 
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5 #^ T IJ» N B , 

menti temerono veduto f he Are il m^re,im^ 
/iii tnéffo il Profetai onde foi che la ferita 
t a: ha detto. Et tuleruntlonarf» mlferut ^ 

in mare , ìfetit mare a f cruore fro i fog*. 

gittone : Et tìmuerunt viri timore magnn, .^ 
E>óminumiér immoUuerunt hoftias I>omin 
no ^ vouerunt vota 3 accennandofi in ^ue^. ^ 
Uà mòdo di dir e il timore filiale y il quale f$. 
che altri fi conjacri a Dio ; così come nói ‘ 
f ofiiamo vedere y cofioroin tremodi teme< ^ 
ronp y femf re aumentandoli il modo del ti^ ^ 
onore 3poi che fè in principio y diceil tefto^ ,, 
Timuerunt ynelmez>o aggiugne y Timore 
nfé^gno , (jr nel fi ne y Dominum . Suafi che 
dalferuile all'initiale fi vada , (h* da quedm_ 
al filiale : in cui regnando la carità, eccellcro..^^..^ 
^tOy nonché [officiente, gH imperfetti timori- 
fono mandati fuor a. Hora quefiinauigantè,^^ 
temono con gran timore, cioè CQn timore di 
^iuerenz^dydì diuotione, di h umiltà, di giu^ 

^ Uitia y dimondèz,za , ^ di vbidienza : le 
Squali virtù nel fdnto timore fi contengano^, 

Il (he quanto fi a vero, confi de rifi il p riego,. 
che f anno à Dio, col dire 3 i^afiimus Dom 
mine , ne pereamus in anima \viri ifiius ejr 
. ne des fuper nos fànguinem innocente m ^- 
quid tu Domine,ficutvoluifiifecifii. fiditi 

‘ * riueren^fy ‘ ' 
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àttere za cjuafumut i Vaite dmatione Do* 
ffiihe i V dite humilita ne peteamu^ i V di * ,, 
té gìuflitia In anima virììfliféa indite m$r ^ 
dè%za , che non h ebbero i giudei del [angue 
df'ÙhriJioyEt ne des fuper nos [anguine i?ì* 
nffcentemi V dite vbidtenza quia tu Do *\ , 
tni^ityjtcut 'votuifli fecijfi . Il che fatto non 




Jehza yiuertzalcome dice S.Gir$lamo)pre* 
/èydGionay non lo rapirono hon li fecero. _ 
violènza y ma con diuotìone mofi da tal ti* 
móre,^ il miffèro in mare : non giti andolo 
ì precipitandolo yma con molta compafione^ ^ ^ ^ ' 

^ come co fa fiera quiut ponendolo , I crur ^ . 
deli gtudetnon\j far on que fi atti pietojtco, \ ' 

Chriftoi ma come ingrati y ^ ine rude liti 
contro di luidtifero a Pilato . Sanguis eit^- ìdalU 1 7. 
fuper nos , tir ftper filios noflros y cruci figa* , ' • 

tur Et cjuiui fi verifico quello^ che già pre* 
iJP il regio Profeta , Circudederunt mexa* 
nes multi, concirtum malignantium ohfidit 
me Y Retribuebant mihi mala prò bontà . io8* 
21 ort Così fecero i pietofi nocchieri yfi forzi* 
uanó di auicinarfi alla terra per non dar La 
morte al Prófetayche a vna fola voce hanno 
'tonò fiuto yche è feruo del vero Iddio y ^ i 
fai fi Giudei , dopo infinite predicationt di 
€ hrift 0 per tre anni continui fatt e y é" dopo 
' ‘ ' ^nfiniti 
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r»f LBrrjò^^ -. 

ifffiniit mtrahifiplc Per fekuitofe il cbm 9* 
fienósi cMne qtttUi , cheacviecAfi dalÌA ntdU-» 
iitohro nùn pormà federe i enìetìi 
dftogodifÀrf chefcamfi , coinè ^ nócchierf 
'fannOfCercano che muoia diuerfiia ì ant* 
fni i gentili fJtteJH » fedeli quelli^ 

X>ei tengono quejti\ *vh foto quelli 
^iicàno dt tornar à terra quéfti , tt remiga^ 
bant virif vt reuerterentur ad aridam ^ ^ 
^non valebant .fi sforzano dì fommergere 
, nel mare de* dolori i ideila morte queÙi\ 
lo». I p4 ' Tolte tolte crucifige eunii fi hunc dimittì^ 
nones amkus € a far io . C rìdano a Ift§ 
l quefti £luafumus Z> ornine , ne pereamìk 
rìn anima viriiftiut > ó* ne des fu fer nos 
fanguinemdrCi Gridano a Filato que^^ 
Sanguis eius fuftr nos , ^ fiptr filios nor 
■ liross quanti diuerfi anìmt,quante diujer^ 

, _ \ volontà ; queftifìetofi, quelli ctt^eli i quC’^ 
' ‘ indinoti , queUi frofanii qnefit fijludiadf 

i^di/aUtaref é’ quedi infino con falfitéfiìml^ 
Inq vogliono vccidere i qdefti mefifio ' jd 
^ profetanti marej qùetàiofty temono 
dio i offerijcono ficrijì((i\ fanno i votii^ 
^quellidatolo alla morte i onde s*e^ qqttfiU 
JU mare diqucfto fiondo r fon fatti peggiori 
. ^di prima. Bteft nouifimm errorpetorjrig 

\<ìWt ^ 
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\u'^, ^"-1 ^ T" ■•^. ^.'j#,; -»\»1 '',i 

f » vHpMtro éiotu fin$ dìttoti, 

^ 4lMu»^ Ai nuH Btecct flufi MMt t» 
^turnlan^ hj^c .fon tnifHi^Meftifeomtdi» 
tojfann^ •tifiti, dr quelli muoiono ne’feceaH tJoS.i, 
’dfiV^k^^entepet loroauetAtAÌi il j 

’^fo’^gont'-quegli eadn- 
d}/^V,J>uttimo Coriftmi.nongli ofiinotl 
fwdet.m,o, t(lmti nocchierii conjideriam», 
hgnoT^t del Redentore delmóni 

f <> Ito It quetit il mare. Auuertiamo che nini ' , 

'^7 - a *f‘’'*fto»e fuor a delli morte di - ’• R- i 

Chriflo ha, fotuto farlo quetare dal 'fuo 

fifui'danaofi effa morte f 

/oat&Jfumefiehatfhanpan^^ 
fV*dAP io fer la c Ape, é infume fce^^^^ 
focrefìaidofitaf ena . Rendiamo continue 

Giona il qual dice. ToUite 
me,& mni/et,maredrcefahit mare ave 
■f"\ If'i^l^^coimefichenofidoueua 

iporfe Heffobenedo- 

volontaria: .t" 

.Aieccefiua dilti- 

ìm<&P- dare:kflamofte , 

f Off he a hot f conceda levita i noi {Signor 

mio} 


• m 


jHtAé 


5? ^ - mio J hahhiAmo fatti i debiti , tJ* tto. di vU^ 
pagare inoi habbiamo errato à" tu vuoi por A 
tarne le pene • T ollite ine , nìitH te ik 

iitare , ceffabit rnare h vobis . . Chi tquh^ 
inaiente ti renderemo Signore di tanto b^ek^ 
neficio sfaremo noi come fatto hanno igiu^ 
dei aggiugnendo al male il peggio ^ ah nom, 
ioss Signor , non costi ma fi hene comeha^ 
fio fatto cdfloro * tirendiamo ifkcrifici ^ 
facciamo i voti ; norificrifici di antiche ho^ 
file i che tu più non U vuoi , ma bene del 
cuore ^ ir delle labbra ; del cuore fi coinè ^ 
fritto. Sacrificium Jùeo fiiritm contri-^ 
bulatua : cor contritum Deus non de fide s. 
delle labbra , fiicendoil Profeta. . . Omnem 
aufer iniquita^em , qr accipe bonum , ér 
reddemus vitulos lahìorutn. no fir or um . dr 
fos) col cuor contrito , jér crh le laudi de Ua^ 
bocca non hauercmp noi l’ejfer. dell a fede » 

I Q quefiì due luoghi confifiei. dicendo S» 

^ , 1* • * paoU . Corde ereditur ad iufiitiami ore fit 
confefito ad falutem ì certo sj ; ^ perche 
nella fede , come in fondamento è la giufii^ 
il a, con ragione cejfa il mare da noi, quetan 
dpfi dal fuòf cruore., D opo la morte di Chri 
Pio, non ftù tanto può il demonio , come già 
pcteua^ quando faceuaeffer il mare nelfer* 
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iwr /k9 : ^ come in Cioh UggidmoV IPnue^ iob^u 
J^ere facìet quofi olhim \frofmdum mare a 
eoi certàmente e (fendo fitto U gratta , no» 
fitto la legge , la quale moftrandocì.fila il , 
feccato y dr non dandoci aiuto ^ con ragione. 

$\mare 9 (he boUiuai (omefentolaal fuoco t, 
fi è raffieddatOf mancando il vigor di colui 
(he bollire 'fi face ua : foi che f iù non vince 
fi non chi vuol effer vinto , hauendoci dat^ 
foteftàdi calcarlo il nojlro Redentore : k SntMOà 
^(ui fia honore , ^ gloria in ficula Jkculfi 
Amen. . C 
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TfiuMo )iehbe iarft la morte fette. preteflo^di 
perder ò pudidtia ò altro ; ma filo (piando daìh \ 
' I Spirito Santo mjfp fojfe, il pefee dì Gìond’pui’^ 
fignificàre il preparato fipolchro di Chriftoy óne-'. 
* ro quejio cieco mòdo, nel quale t§ràtioné'di ^ié^ t 
r madoutt emofarecoufiic^nddtioni m ' - v ^ 

.,t : \ • V • •• * ‘ 

r^* X £XT IO NM OT r AV A i 

f jjprjppirauitDominuspifc«m ; 

^ ‘ grandcm&€. . 

J ^ 

Oh sì fi quelli y che Iludiofi fi* \ 
no nede aottrine de* fa^rl, tn$.^ 
hauerannojaffato dipoCA dillf‘ 
genzA : poi che dicendo f ome il) 

V nofiro Giona , effondo mejfo nel mare efi, i. 

nocchièri, ^ dì non finza riuerenz^a ( cp*r^ 
^ ^ ejpone >S.JQJroÌanto ) io n on h abbia reciy, 

^ i S, Dottore la^cpinione , il 
vU.ì.'i *t/uole che pero da loro è ppffo ré* ^^^tiperfi 
med^mo i^tefi che niunoik fi Beffo dfut 
dar la tnortCx eccetto che per confiruar 
^tndicUia^ dM qHdlddiKÌn^tfe^ 
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infinta ,' é^nm^do’tJlftr me (fa in èffèeutio* 
ne, dàuco non tafciarla adietro i poi che k 
bora A bora detta àuforita di e(fo dottore mi 
fimo . Credinmi quejli tali che non per 
di'/nentican^ quefio è occor/ò j ma bene >. 

. per non hauer tempo s atte fi che nel di-^ 
re delle molte differenT^ del timore , quafi 
tufto lo JpeJi '. . pertiche non vi (i a grane fi 
nel principiodi qnefto capitolo , /quello che 
. io ne finto vi dico . Certo non filo San 
’Cirolamà j ma Sapf Ambrogioy par che 
di tal parer e, che altri fi debbia vccidere per 
non perder la^pjtdicitia : poi che ne (libro 
delle Vergini rifondendo a Marcellinafua t, Afdtfm 
firetta , commendo molto Pelagia che fi ve- 3 

per non Venire in mano di chi la voh^ 

■éd Jit^rare s ^ fimilmente' loda le due Jùe ^rl 

/prette , che Infieme con la madre , per tale 
èffettoìn vhfiitfne fi precipitarono , E ufi- 
hio parimente netttt/ùa ecclefiaftica hifio - - Eufeb, lib» 
^ià' commenda' affai vna' madre 9 che con 
dkéfigliupleih'vh fiume fi' affocarono per 
donfimare la pudicitia . ' £l più oltre 
lotta non poctrvna nobthfiima R oman^Lj , libico, * 
chéper don venire in mano del Tiranno 
con Vn colletto fi.pafio ti petto . Ma chi 
^ol^redtrè)clje eio ltpo(fA fare, j dicendo. 
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i*:Apoflòh'iKon funtfuhndA mAUiyty^fi^ 
tiHftt honAÌ hor n$ c egli^^rdft male il 

la ptGtte ? /è io non lo fojjfb dAr Al f rofifn^m\^ 

Auto meno k me ìkjfo?mA^come fi Udie^ 
de S Aììfoneydirk AlcMnOyet furo efirifto 
CAtaiogo de giuJH f SAnfine ( come moftrd^^ 
S .Ag( fi ino) fu mojfo dAll Q ofinto^ef^^ 

il che fi quefie donne moffe furono y fin 
dubbio merit Ano lode i k tdlfinfo credi^^^ 

mo ohe lodAte fieno da quefii fmofidottorh^ 
et A ìaI mot ione forfè rtguArdo S ,GirolAm(ti 
Ma ohe bifignA ( dir a aU uno) che fi confide ri_ 
U filA perditA dello CAfittkìpoi che in tuttii 
ufi è lecita vcciderfiyvoledo. lo S pirite /kn>^ 
lo,ér tton filo nel fktto dello cafiita, Btpu*_ 
re S .CiroUmo. k sol cofo. riguordo » ejfind§ 
quefte le fùe parole* Nonefinofirum tnor^ 
tetn Arriper€yfid iUatam ah olqs libeter et^ 
^ipercyvnde in perficutionfiue non liceq 
propria perire manUi ahfque eo^vbi cafiitni 
pertclitaturfid per cut lenti codafubmitter^ 
rCi&c, Ma forfè S *€ ir piamo costdifft^haq^ 
d$ riguardo al fatto diejfi donne fficonép^ 
4he diloro parUEufihio * £t comunquedii 
t.uttt COSÌ bauefife potuto dire^peròlfit^^di 
Aanfine ìforfe perallhorA quefio fatto filf 
di tal donne li fiumn ne idt tonto ci bofiifif 
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diche p'àrUndofi atti Budtofi^ it^ 
filo accennar loro quel che fi fuò dire ^ èafi 
fin él* i^on foco,Vegniamo alnofiro tefio. Et' Ion»tm 
frifàrauh Trominuó pfiern grtdem,Se noi 
intendiamo per q{io pefce il fèpolcfo di Chri " 

hOydofiépóftofu il fuofkcratifiimo corpo^di-» 
tendo eglii Sicutfuit lonéff in ventre ceti , 
ita erit filino homints in corde terra * Noi 
bàhhiamo vn larghifitmo campo à moftrare, 

0ome fu da Iddio preparato , attefo che non' 
finzA grami fièrio fi parla netta finta firit^^ 
tura detta fipòltura^ del che ci ne fia efficace- 
teftimonioy si ilfipoUro comperato da Abra^ ^^*4^ 
fnoydr ti il precetto dato da Mói fèdi fipeli’^ 

^ chi f offe Hate fi fi e fi nel legno. Et quantct ^ • 

di primo ^ chi non vede quanto miftertoap’^ ' ■ ■ 
porta quel campo comperato ^ sì per il fin fi 
detta doppia (pelone a, sì per vederlo compe^ 

\are con tanta folennitky^ due é* Ite vofi 
fé replicare, fu confirmatoilcampo,'ehefu 
jgià di Efjrem Etheo,in mano di Àbramo,^ 

'iiper confiderare,che innanzi 4’ i patti fat^ 

'fidi Chrifio',ditanti,e tati^ che morti finà$ 
ysén s* è mai fatta metione difipoltura :hor 
^ehi Hon vuol credere, che quefiè oofi a guifi 
^di pefie preparate fino per ilnofiro Giona ì 
certamente douendo effir la refurret^ 
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fione nb'fti'A , che ne&a fefoltnH jteiìl^m 
fAUA i ficoike AdAmo fh U mene n<^fa t 
hànfinÀà mtfierio dopo il fratto fatto crdi^ 

, che di tal fipoltur a fi faccia menwner^ 
*^élta’ifnatb e la dpffìajpeloneìn , cioè 
'doffta réjhrrettkne i come datta morte 
déltanimà , da Cf netta ^àei coffo j ^ di 

'ianìx'ìmfòrtaHza è rfnefta fefoltura y che 
"éliànfitiji fadrifw hehvere CocchÙJr,^ 
ehe atta terra dotte habitar dàueuano li 
^cheifùanto fa veto y Confiderifi la vit^ 
de ire frimt fatriarcht^ Àbramo^ ifae , éP 
Ciacob l i ifualinonhauendo luogo ferma- 
^neitte 9 habitando ne* tahernacoli y filo 
' iTfefihro fèrmanente > fT fermo volfiro 
"hauert . Onde Giacob fi fece promettete a 
" Giofèppt y che il porterebbe al film fèpolr 
ero i(f Giofeppe Heffo /congiuro ifioisthe 
I ‘ di Egiih portajfeto interrafinfale fieno fi 
'fi idi qui viene che glorhff fi la fipoltnra 
'diChrifio dicendo ifiia/Efit fifukrum 
éiuà' ^Ibriofim . Igndminkfi /òpra modo 
e/fendo Fiat a la morte . Se adunque ilpt/ce 
che noi leggiamo y coiai fipohura fignifica $ 
non fenza mifterio , dice il noftro tefiou Et 
f rapar auit Dominue pifìem ^c.poichenek 
iacompera didetta /pebnc^' è ,^nifiófta* 
^ Ne 
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Q!fì,màSù4ffArifte UfrefarAtÌB» dilei nel^^ 
frecetu date da, Meife nel HeuterMue così -■ 

^feriti » . Ruanda peccauerit homo , quoi^ Deut ,% I « 
^orte ple£iendtm eft^. dr aditdicAtus morti 
*épptnfks fuerit in pAÙhulo , no permanehtt 
^daueteius indignoyfidin eademdie fipe^ 

\^iietur ,9 quia maUdiólus i Deo ejl qui peq- 
in Ugno , à" nequaquàm contminaì?^ 
^tetrAtuarquarnJyominus Demeutisdatur 
\ TU* efi tihi in, pojfef tonti In in£niti luoghi 
Jifamentione de quegli, che aekk<{no eff^r 
\jnohi, merce del peccato, aniunofiprj!- 

- sparala fipoltura ,fe non a colui che è ero- "• 
Jlouefinoglioftinatihehreid q^ * 

% '-ìpio dkoo Mentita eft imquitas fihi ì H or ^ • ‘ " 

kmonfapeteCaripnU, che perMI^^^^^r ' 

e condannarono alla morte iLbenedet- 
^-sttrChrifio ì certo ognvno di noi sk , c^e ' 
^doiniquo pontefice^ sir^cciatefi le veftimem 
^'vtndiffkc Mlafihemauit,quidadhucegemui * * 

^^ntftihin , quid vohU videtur 1: qui omnes ^ 
yl^iAixerunt reum effè mortU . , Et parimente ' 

% \fappiamo effèrtjcrstto nel Leuitica, J^i 
t V blaf^hemauerit nomen Uomini morte mo- 
X'^riatur,lapidihtéé opprimeteti omfiù multitn • • 
^^-.^ptpuliilA^qualmoiste al jptpmarù^^ S te- ^ui 7 . 

^x\jinaj^cno^/mAKffdk€ 

. H a miato-. 
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L mr f rt-ftm 
^i0a:tì9tdìÌAndo fermi quefti dueiuegSh 
quello dcUoleggeiér qu^lloyChedifferoR^ 

• 'phemAuit 'f reus efi mortis : come ineroctò^ 
fecero morir e, & non con le f tetre UpdàXA 
hi certo no per altro ^ che per mofirarhmam. 
hdetto da Dio , dicendo lafirittttrAfMale^ 
JDeut.iu diclue eftk Deo quipendetin ligno . 

quita trouata infino all' odioy hAuendo inte^ 
Uàtt. a I • ^ dire Ade turbe , BenediUus qui vtntt 
nomine Domini ofAnna, &c. penfarono 
fir refiar le turbe medAci conia morte dtU^^ 
croce y Atte fi che era m Aledetto da iddio ychi ^ 
t;: \6. moriuA in croce 5 Ma nonne iniquità ^men*^^ 

fifa eft fibi i nònne in oculis eius quafi ham^&y 
ieb^o. cApiet enmyideft Leuiathanì nella aftutia 




rò fino Hati prefi ^ poi che dal mex>Oychevo^ 

Uuano farlo rnàledettoyil fanno benedetto:-^' 


Grtndiffertnx,* èdneffer mitUdtm,ér»i\ 

V . 4., . {t^f^iugntre altro > àdirt ^.maledetto daJitt 
* ' ’ . Bia. Sitando dice fii maledetto altr*-* 
ntei fiaggittgtttt iMettdiamocheciòJtaoitern. 
cèdei fróf ri feecati i ileheaiuanto.fiaver»x 
Boa. *1. it mdedittioni dite nel 'Z>eii*é\ 

ronomiodotie dice, hialediUus. erisitkagr^À 
m'dedt£fuiincmtate,mdediaueegre^tésh 
tnaledióltts ingrediens ré- fidili ^doatMOm ^ 
maidkedaOu^ UoU/)mq»^^maledit^\ 
jL ' tìont 
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£òM€ '/(fU fi ci Ag^ugne , MàhdiQut k 

-Z^^ . SttudirAt^ perche tal morie acctfu 

huua *txn qualche gran peccato > ondt merU 
tana effer quelulemaledetto da Dio, 
maggior peccato della be/lemmia f dr pure^ 
nvn era pafto ìm croce il beflemmiatore, Eth 
difiù, fi accennauanjHgrandifiinfo peccai 
ondemeritaua in tal gmjà , ejfir male- 
det to,c ome di quél tale tanto era folle cito 
$ddio,che vuole che fia fubito fepelito Ugior 
9to Heffo yilche di ne Jf uno altro comanda i 
eht non sa che la fip altura era cofa molto . 

molto honor ata ì che non fi poteua defi’^ » 

^rare peggio àv»Of che il de federar li ii 
che non fojfe fipelito > come fi legge in \ 
Giorema/poiche a Gioachino figliuola di- 
^ofta i detto , che non hauea altra fi^^ 
polturti che quella delTafino ? Dicen-^: ' 
doadunque èm^edetto da Dio j dr filo in 
^eftù luogo: ci da ad intendere, cheti ntu\ 
Hrocroeìfiffo. , prende fopr a di fi le iniqui^ ^ 

f Pnoftre, così hauendo ordinato tddioi OH- * . 

de dijfe il Profeta . Vere languores no fi ras jlhi < t 
cpfi tulit , ^ dolores nofiros ipfi por t ause» 
&inp€rfonadi Dio, Propter peccata p^-- 
yntimeipercufii eum . Perca (fi adunque'. % * 
per. ti ttojìri focati ì da Dio^smale detto, ac- 

Ha eli 
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tio clèeiihera'fft màcdittioneMke 

#i/. % è Sun ? nolo : é* parche il iiberiìrei dalU, 

ledittidne c figurata j^el /èpolero gh- 
riofo ie{ftnd9^'qutiÙACcennAtà h^refifrr^^ 
tiene nòflr4 y meritAmente ^di quefh' 

" lo crocififfo fiprepÀrnla fepolturA^ onde eo» 
ion,t . ► 'fnolta ragione dk e il noftro Pefto'\ )Ep .prk- 

'■ par Atti t Dominus pi ftemgrandem 
to jtà detto fignificandoci quefiA pefie il 
' pelerò mafignificandocid'infertM '^^/do^e 
< fcefe l’anima di Chrijh , Il che. par che il 
^att, 12. saluator Accenni col dire ^ Sic erhfilim ho 
' minis in corde ter K£. Laqualcofiinon^co'- ^ 
uiene al fèpolcro y che era nella Superficie 
' della terrai noi non diremo ychefia prepara^ 

tO'ip ciche fi come iddio nonhà fattala 
8àp\ i . te come tefitfic a S Alamene iCosi ne anche per 

' noi fatto hai infernoìdel che cine fila tefti^' 
moniff la dura fua fenten&a nel fumando 
ìiatt, 2 5. giorno del giuditio^doue dira I4e maledi0s. 

• in igne aternu >- q paratus eft diaboiaf^. an^ 

' gellseiui - no dice par atns e fi •vobis^ma^diA^ 

^ » bolo y pure fe fecondo la prepar attòrte y^nert 

* 5 il fignificherl^ feconda^ 
■ lagrande^lgA , efiendo /òpra modo grande .• 

onde il Profeta dict^. J^Uatauiujnfernue 

iftì. 5 . 4nmam/fMms^apìcmii^,^Jp^H^'4^tt8 

■; ^ * vUo ^ 


^Jwt{htermino i ^ meritamente i grandeM 
'fei che è infAtUhile , come dice SalamotK* 

- ma fetale inferno è il limbo de padri , non ^ \ 

• a preparato ? certo si , f come preparato, è 

Giona c accio che fguri il noflro Redento^ 

^ne L -^t notiamo , che fi bene figura €hrU 

- sào , quanto all’ effer riceuuto n^. corpo del* . ®.<ioy 

- ia balena i.comenel fipokro y b come nel— 

- ì inferno 5 non perdo il figura . quanto 'jil ' 

Sfrego che fa y conciofiacofache Chriftonel " 

fipolcra, ènei limbo y non patì quello phe 
dice qui Giona y onde tal prego non contte* ^ 
-ninachefaceffe, BeneeverOyche^prendtn 
%'do^ noi quefio profondo del mare , per la paf . 

- Jione di Chrifioy onde poteua dire . Infixut ^/* 
jhm in limoprofundiyé" tion efl fubfiantUy 

’ ““ JC e ni in altitudine maris , (jr tempeft^u de* à 
' 'inerfii me : che tutto quefio prego dlGiona 
^ li fi può accommodare ; ma ciò non fu nel fi* 
fòlcroy anzi in croce i ^ la figura del nsfirof • < 

' Saludtoreper contodiGiona fu il fif oltre 
‘Honda croce • La onde fi con fin fi mifli* 

V to dtfiorreremo quefio prego di Giona , À 
V, a/n peccatore. , che oppreffo da molte tribù* 

\ lationi che voglia tornar 4 Dio J*applichere 
V. mo*S^t eertarnhe fii cofi cÒfideriamo mal* 
f 9 ^tilh^madtQ uucJfir 'H dvn pemite , • r ^ 
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Za frimay i flagelli mandati da Di» ^^tiH 
certame nte^anz,i necejfarij,foi che bene flefl 
fi , cerne dice S, Gregorio , offendo noi Boltk^ 
nella colpa rfsamo Jaui neUa pena . Onde^ 
Profeta diffe.Sola vexatio inteUeBui dabih 
auditum , i quali flagelli moftra il noslrik 
Profetaiquado dice» Et proiecifti me in pro^x 
fundumin corde mar fiume n cinunde% 
dit me , omnes gurgites fln^ns fui fiper ^ 
me tranfierunt . alquanto più giù . Cir^i 
cundederuntme aqua wfqi ad ammay Abjfi,^ 
fus vaUauit me, pelagut operuit caput meui\ 
Ad extrema motium defiendiyterra *veHe$\ 
Conclufirunt me in aternum Sentite vai, à \ 
dilicati, i quali ogni.picciola paflionefate\ 
tnfipport abile j doue fin quelli che la filmis^ 
prefinza del fratello loro abhorrifconoìper4's 
che non afioltano coloro , / quali vna minu \ 
ma parola non par che pojfanqfiflèrirelper^ ^^ 
che non fi fanno vn poco innanzi queHhche< x 
affermano di no poter viuere vn»g(otnoim 
pactyb col cugnatOyb con la fuoceraìhor per^ i 
•<ch.e non fono pr e finti coloro , ‘a quali fa do^\ 

; ler loro iUapo la voce etvn pouero,<hechie ^ 
de limoflna,é* chiamano importuno Umerr^x 
cenario , che già due volte è tornato per> li> 't 
denari che glidebbonqfetgi^gt^.^^^ 
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Jfr il tale è ftt/hntuéfù , ftfcht¥ìcere^ 

il fio fhor sà faccia ff^fi in na zi Agitar 

fi ^neUc^fatifUno , che quefio Profetar pa\ 
tifief Gettato in preda a i;no irato mare^ 
incontrafo da vno borrendo mofro cheifi^ 
h ajpottopotéuà ejfer (fatante à torli la t/7>" 
ta : fipolto ttellchorrihÙi vi/cere di qucUd^ *«•«•1 
90tne in vno ahiffo i shalorditoda vti con f^\, 
fifionokgnfirdi mar e» che percuota 
due alti monti s circondato da vnàimm^n^ 
fi cecità nelle profonde^ v 'tfcere j doue la fò^y 
la imaginatione doueua farlo morire ^ ^ ^ 

fomma e deueratOy^\non ancho vccifh^ è fe^- 
poltoéptt^ndnchomortoy èdìfcefo ned id^'^ 
fernupoi che dice . C Umani de ventre 
fin tto ancho ha Ufi tato qnefio tnondà'y ~ 

■& così k pieno è oppreffo da molte miferie^'\ 

J l che non hai tu , che d* ogni picciolo difa- 
gioiti duoli\ ^ fai i gran ramarichi , ^ ir 
grandi fihiama7(ZÌ ì 

^ L a fic onda co fische qui confideriàmo * 
i la humilitk , che fiol nafcer dalle tributa^ \ 

, tieni > dicendo il Profeta . T u enim humh- * 
liàfti fieni vùlneratum fiperbum, é* comìP- 88. 

qfue non humilidti > ma humili doueremmà^ \ 
tjfiretfure^àndho quell d^non è male ; altri- 
mteirti<omehati€febbcdttt9l>auid, S&ni ^ 
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m'thi éfnhhufniliijfti me l. UifuAUiumlli^ 
cimojira Ciò ha , doue dice,, Bgùdixi kk 
éhitdim fuma conjpeStu ocuUrnm tuerum, 
dall A efUAle humilù ricono fcendoimolndkf 
fotti nojlri , onde fiamo degni di quelli , ^ 
dt maggior fùpplit ^ , m nafie la jper aule- 
di riconciliarci con Dio i chi c U ^urxut co^. 
fé ^é^hene il noflro Profeta figgiugne . 
Ytruntamen rurfum •videho templum fiL»r 
Cium tuum ; é" alquanto di fitto , Et fkh’- 
ienabis de corruptione vitammea Domini 
Detu memi dalla Jperanx^a nafie il chiedere 
4 Dio aiuto cosi e la quarta cofa^ciot Co-- 

. rat ione i onde dice . Clamam de trihulaiuh- 
ne me A ad Dominù j dr di fitto alquato pii 
giù. Vtvcniat adte oratio mea^adumpité . 
finCiù tuù. La qual oratione molto ieffe^^ 

'> Uyquando Accopagnata vkcon la pfiuerasc>e ^ 

» ' ^ longanimità , non ritir andofi à dietrtf \ 

(H comunque non cefi il trauaglio , onde Cì>h \ " 
I •>, gran ragione prima che dica y Yt'vematad 
, te or atto medy dtffe , Cum angufiiaretur tm 
^ ; me amma meAy Domini recerdatus fumy Vt 
. Y ^erìtat ad te or atto dpc,come à dire npn ma* 
i f cando C afjltttione ,non mAC^CorAtiont0'i-^ 

: . I cordandomi delfignort di qualta ifilrpér* 

♦a, ti »Ato^ 
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kitfiiuustrit, 

■ &Kiftlqmnt$luog9evnt€trtif:€onfòìàtid‘^ 
fà mùfira ondef^fitamo dire Se-- ^/* 9 _ 

tundh^ multitudinem dohrum medruitk^ 
99rde-meo, cenfoUtiùnes iud Utificauerunà 
imìmAm meamspercf9 thè fi come quelii,che 
melJUgfilo nm emendxndofi , ò mn ricor^'' 
i^èfiendo-lddh ^ rimàngano fin fimfreot- * 
•fiiuhtos) chi il ricono fce re fio confìUtai é" 

\lice . ’ Dedifii Utitiàm in corde me oiattefi 
"s:he m ei nelle tribuUtioni , che per Dia vo- 
’HentUrififfortay riceue Iddio y il quàl dice. 

fffi firn in trihulmoney eripum eum . . 

* iJ* ^orificabo eum quefto par che ac ceni ^ * 

Profeta col dire. Sjficufiodiut njanita- 
°'$es frufirA\mifèricordta fua derehnquunt. 

'.PX'li Burgenfi nelle additioni ejpone quello 2urge% 

. ^ ^iuPgopey vdoroyche adorano ifalfi deiyoffer 

* ^eoando le loro cerimonie , le quali non fono 
- * Altre, che^anitk, ^ vanita fatte in vano , 

Atte/òche niente giouana , anzi nuocono^ ^ 

t '^poi chef fanno indegni della mifericorditL^ 
l^ tltDio. Noi figuitando la nojira ejpofitio* 
tte y diretno^ che debbo dar gran contento k 
chi fif partita òfa attiene alcuna per Dio, il ' 
-‘faperc che mtain vanoik/òffottaii operai 



■X ■■ ^de<!^faàfAttwmunqtte<miHm 

ri^nde il merito : dicettdo itSoht*tere 
n. dapUi ceptUvefiftnume%Atffunt. 0»df\ 

,^VL. ^doi ( perapoftroft-comefidieeCaril^fmtf 

nùrittoigo é’dicOiCOHfiUteui-in tutti t vi^ 
itti iffenni , poi'che foppertamiohahotto 

ih iG»dì dopo idiect drc / venti ànnicheje \ 

rUti fono, /ppeittt questi fermtqfiu^^^^ 

; P"'^f 

% 4 ipiù vnivito-, che i etitm. yjen^ 

• ’ ^Mw^douete hauer occAfibnt dirttiftgr^t 
i,inèi[iià^uiae/f. £tqudtróuoglt»tK 

■UnorUr'e ojenendoUinmH&itlfremoc^^ 

■ddpi ^òMhadhaUere, non finte rifofiiettu-^ 

"■; ■ ■ -Muciche di fochipmo moment/tf.^staf , 
Sr4 i pericoli, così ad^erifié.Ufi»fkt 
' '' ■ % „oi vediàmo. .vn rnenmntt fihar^^ 

,mure.,ptiprei fiumi, entrare 
difficiJi.vteggi , tome VOI per V» hene,>cj^ 
Eterno, rifiuterete di affattarutì r,,^^ 

. doMueUi nienu certi ne fono ?* 

Xor.4. i^fgxo/ydette ejfere . ' ;^od m prdfin . 


HAlù 


'0 T T A-r-A; \ 

fifrdmàdumw frbUmiute dtèrtmm glo-^ 
rÌAfomlus oferAiur in nobis^ noni contem^ 

^ntihui nohis » quA viàentnr y fid qu£ 
not^ videntur s ér dtroue cosi leggiamo, 
ùmnis d^ipUna in prafinti quidem vide^ ^ 

tnr non effe gaudijy fed méroris ; poHen^ 
éuttem fiu^um pacatiffimum ekercitatls * 
peream > reddet iuftitU idr alf^ouc,No<.> 
lite amittere confidentiam veftram^ q^n 
fnAgnamhabetremunerationemipAtientU . > 

^obis neceffaria eft . Sentitemi Carifftmi 
équAntoilfanto Apojloloci rende ficuri del 
fftàttodelle fatiche y che qui duriamo ì il 
$ht non auuenendo a quelli y che filo perii 
mondo fi affaticano , come non dobbiamo di* Icii# S» 
te col nofito Profeta . Sui cuftodiunt *V4- 
àfitates jruftra > mifiricordiam fuam dere* 
iinquunt iper il che dobbiamo rallegrarci 
mlU Attioni nofire y comunque diffcili , 
poiché non far anno vane : dopoquefioven 
ga finalmente la caritè ^ehe a Dio ci vnifitt 
fon ferma volontà , onde come per voto 
nfiringendoceiiy diciamo col nofiro Profeta. IM. •• 
i^goauttm in voce laudis immolabo ttbi , 
^uACunquevouireddampro fai ut e Domi*" 

Et quMc è qnefia voce di laude y che ' 
dob^ùmoimm(dox€,fi non quella y che difi 

fi 
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/è tApdfloìo, <yferAmus hoftiam UucUi ftìH 
fer Deo , ideji jruSittm ’Uhiorum confitene 
tium nomini ettu ; ifuefio è il verafkcrifici9 
nel iftf ale tutti gl^ altri terminati fònoy ijt 
ih lui fi debhe trouar la filute $ onde- nel 
fatmo leggiamo, Intelligite hac qui obliuè^^ 
fiìmini Deiim , ne'quando rafiat , ^ nom 
fit qui eripiat j facrifidum laudis honorifi- 
cahit me ; é" iÙk iter y quo eftendam illi fa- 
lutare D ei s onde Ofea di (fé , Omnem aufer 
iniquitatem : àccipehonum ; reddemus 
\vitulum labiorum nofirorum : perciò che 
hauendo il Re dentar ^nópro manifeflato.H 
nome di Dio al mondo y che prima non erk^ 
ejfendo nella innocasione^ di quel nome 
la fàlute y dicendo il Profità, J^icunque 
tnuocauerit nome» Dommi y falum erit e 
meritamente proferendolo noi con la bocca^ 
pn njoce di laude , irouìamo la falute , é* 
fi habbiamo l’ effetto-dei vero facrificio ; 
Kferfeuerando noi nel bene y rendiamo à Die 
il nofiro voto y accoftandoci a lui con la me- 
Je y comunque noi fiamo col corpo in quefio 
o^ndoaguifa dì Giona nel ventre della^ 
: effndo il mondo vn mofiruofo ani- 
matè~Ì7ttlLe cui ofcure vi fiere fiamo fepolti. 
Il che quanto fia vero > apieno vorrei mo- 

Ilraruò 
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grirul , tfHtMd» il fiat JelU Uttìene ve- ; 
9tuto noft f^fj^ • y che hot A ejje^ 

re non fuote r vedremo di fxre che fid neU 
hfegHenteUstkne: contentatidficifer ho- 
radi quAntod } detto 

signor nefixo^C hrijìo C iesu nome 
fiàhenedetiaiitfrc^Ufict^oKfm Amen. 

», è*wW‘. ^ •* 
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S OM M ARTO D EL t A 

V. .NONA L^TTÌONE 

'• D$HtrewTno cercare d*ej[ f** uowitaxi cwtc GiofiM^ 
. dU terra de' uiuenti y colfar fenite^^^ de* no- 
*•' ilri peccati; poiché per. commettenifùmm 
' fhiottitidaquellì, MameglióptrèbbechtctfM^. 
- %jjìmo , come fanno ì perfetti, beffe del monio^ 
da luì togliendoci ; onero in lui fiondo, così ci di- 
, uideffimo dalla occaftone del peccalo , fhe 4# 
quello deuorati nonfojfimo . . _ . .. 
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EtdixitDominuspifcù&euo- , • 

muit lonam , &c. 

0 0 LI AL o pure la diuina to0 
^ td, Carijfmi ycheàq ueft oma^ 

jiruojh mondo i che per tal fcg 
fce intendo, diiAy che civomi^ 

ti da Ini lontano j onde di lui vfciti 
Dio vhidienti , che non effondo , in lui 
entrammo . Se noi non popamo per ly 
molta noftra Jantita,del mondo far ci heffe, 
come fatto hanno quei Santi , che acce n^ 
^ nati fono in Giob quando dice» Nunqtffd 

'iUudes et quaftaui,jiut.ltgakkcumanc^ 

tuìcì 


ir Ó ir J. rjiir 

fjtìif f Concidtntium i dìmdent iUtè 

negocÌAtores ì niA che per Urioflrì demeriti 
Ìa lui JÌAinti dèuorAti\ foruAmoci nel mez»o 
' delle Anguflie ricord Arci di Dio , ^mAndA- 
tè aI teTT^to fkìito fuo Ia orAtione noftrA cioè 
dllAfAtftiJiimA humAmtidiChrijlffvero te^ 
pjiOfdd che mlu\ ijAhitQ^ ogni pieneT^A di di- 
mnita x€ome)i G ollocenfi oic^PaoÌo cdp. 2 . 
44>ncio fi A cofi che Ia diuinA boni a 'vedepdo 
k iuicanUertirci , commAnderk al mondo , 
$he ci vomiti in sù Ia terra , in quella d^co » 
che è detta terra de\ viuenti, che benedetta 
è datSigneìte ,^ che da il fiutto fùoi Meu» 
chi fon epuefii , i quali fi ridono del mondo , 
che AfiCtìle fin quelle y alle quali fi pone ina- 
x»i le gatOy 0 che amici fi no quei, che' l taglia- 
ito a peT^iyO quai negotiatoriche lo diuido- 
itof veggiamo almanco di fiperli fi bene no 
gli vogliamo poi imitare . Et comunque 
quattro forti di perfine pare che fieno Acce- 
rtate , nondimeno a due in fimma fi potreb- 
iono ( per quanto a me pare ) ridurre . / 
primi quelli fino , che del mondo fi fanno 
beffe, é" fitto gli amici di Dio , i quali 

col coltello dello jpirito diuidono da loro ogni 
affetto : offendo cosi perfetti , che con vio- 
'iensLàrapifeono il ciclo, I fecondi quelli fi- 

" la nop. 


nò , (he ìegAM il mondo , ejfendó ìhtf^ 

ni negottatoriyi quali diuidond , ^ dtmh 
nuifcono così le forze del mondo > che noi^ 
puh loro nuocere : quanto à i frìmi , quèffi 
fono y i quali menano in terrà' vita cele fèy 
a tutte le overationi mondane fi oppóngbnk. 
f er non aouerle fare . Diogene , fècoé^ 
do che ne* fuoi Afotemififiue Plutarco % 
vfcendo tutto il popolo del theatro , egli fi 
forza fi a la molta calca volere entrare^ 
^domandato a che effètto così entrar veà 
ìeffeattejo 'che ogn*vnovfiiua » pereto vo* 
glio entrare (egli rijpo/è) àccio cniofaccid^ 
il contrario di quanto voi fate . Pt quanH 
huomini fanti fifone trouati, che nel vefii- 
re^nel parlare, nel conuerfarey é* neltaltr^ 
loro attioni quello fatto hanno , che piu pen 
jfauano douer opporfi al modo y che tiene il 
tnondo ? H or non era vno di quelli , che 
fcherzaua col mondo, come con vno vccellà, 
quel finto padre, il quale menato alla Città 
da vn fecólarefuo amico , vedutofi venire 
^in contro molti , che dal ficolàre perhónih 
tarlo chiamati jfurono ,fi fioglth nUdp, ($• 
*nel fiume comincio a lauari panni sìa talphf^ 
lamico, che h onorar II voleua, comincio a di 
re, che era impazzita ì che difemoÀèl heafQ 
V f padre 




fAdirt, TrAcefcoyil ^ual per tjfer tenuto p4è 
ji:,o,hor A predica nudo il dijjf regio del modo, 
horAjijA tirare co vn, A corda alla gola per 
meT^ lApÌA^A,horadk via i/ùoi panni, ^ 
tra mendicanti a mendicar fi pone j & horA 
fa yna co/k, ér hora vn altra ridendo fi del 
mondoì S^efia e vera nobiltà,^ vera fa’: 
uieT^, difife la tata vergine Agata a Spntt 
yiano l^efifer tenuta perC hriflo ignobile ^ ^ 

SioltA, Sihominibus placerem,Chrifiifer’‘ Gal 
nui non effem , dice fAppfiolo , Del beat» 
Jacopo da T odi , che fu molto difiregiator» 
fielmodoyfi legge ì che me tre che menaua vi 
^AyCome da siolto,voledo vn fuo fratello far 
jfo fio che fefia, (jr bachetto é* teme do non li 
face fife coftui vergogna co qualche inuetione 
Aomeerafuo /olito, il mandò grettamente k 
pregare, che per quel dì volefife liar /auto, et 
non far più dishonore alia cafra frua di quell» 
jhe fratto hauea.^ Al cui mandato rifrofeil 
franto hitomo, direte a mio fratello, che a pie^ 
djfrofto fono di honorar cafra mia,ma non 
,cqn altro, che con le pal^e , lafrciando a lui 
^ la curadt honorar la con le frkuiel ^ . Hoir 
^non confideriamo noi quanto quefii fran- 
tili uomini , come amici di Dio , tronca»- 
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Z^ETTroiN^g 

mihi éfutd'humUiitfti me ìiU^uaLeiamltikii 
cimojirA Giona , doue dicevi EgoMxi 
étbitSfus fuma confieSfn ocuUrnm tuerunu 
dada ofUAle hmnihk riconofcendùimolndir^ 
fotti noftri , onde fiamo degni di tjuetli , ^ 
di maggior fupflit ^ , ne nafie^ la Jperan%^- 
di rie One ili arci con Dio , chèì U urx,a 
fa y Orbene il nofiro Profeta figgingne . 

Y trunt amen tur fumvidebo temflnm fan- 
Uum tuum i dr Alquanto di [otto . Et^ /kb~ 
ienahis de corruftione vitammea Domini 
Deus mem 'y dalla Jperanxui nafìe il chiedere 
4 Dio aiuto cosi e la quarta cofa^cioè l'o-^ 

. ratione, onde dice . Clamam de tribulatùh 
ne me A ad Dominu sé* di fotto alquato fin 
già^ Y t veniat ad te oratio mea,adfemfln . 
fanSlu tuu. La qual oratione mòlto èeffictL^ • 
ce^quando accopagnata va con la ffiuerar^^a^ 

^ ‘é* longanimità , non ritir andofi dietro\ 
i, comunque non cefi il trauagUo , onde Ci>n \ 
I •^gran ragione prima che dica y Ytveniatad 
, te or atto mea, dtjfe , C um anguftiaretnrim 
% •' me anima meay Domini recordatus fum, Vi 
. V- veniat ad te oratio cpc^ome à dire ntn ma* 

V f cando taffltttione,non. maca i' eraiiontiri* 

. \ cordandomi delfignore yil quale a ifoU^per* 
fiuert^ti atte^^ db^titc^jà 

natoci 


‘ in fintmi 

hitfàiuwerit. 

- qmnt$ luogB ì 'viri ctrtuconfhÌAtio^ 
m nelh'tniim hù^a ondef^fiiamo dtre.S^^^ 
tundì^m multitudimm dol&rum meoru in 
iférde^nuB, cénfdUtìoner^UA UtificAuerunt 
nnimàfn meamiftrcro^tht fi come qudliiche 
mljUgèUonBn emendAndvfi ^ ò non ricor'^ 
i^ofiindo^ Iddio , rimangono fin fìmfrear 
’fliUhtosi chi il riconofct refia cnnfiUtoi 
'W/>p . ’ Dedifii UtitUm in corde me o:attefi 
•ahtin quelle tribulationi y che fer jyto'uo^ 
•Hentierifoffortayriceue iddioy il qual dice. 
•Xyum iffo fmmin trihulictioney eripiam eum 

^ T&glorificabo eum ,• ^ quefto far che ac ceni 
^ il Profeta col dire . cufiodiut njanita- 

'$es fruftra\ mi ferie or dia fua derehnquunt. 

• Pi // Burgenfi nelle^ adàitioni efione quello 
. ^ luogo per color Oyche adorami falfi deiyoffer 
* ioando le loro cerimonie , le quali non fono 

- ’■ Altro, che vanità, dr vanità fatte in vano , 

Attefò che niente giouano , anz,i nuocono^ 
^ poi che fi fanno indegni della ntifiricordia^ 
dii Dio. Noi figutt andò la nofira ejpofitio^ 
l"*-9te, diremo.^ che dehbe dar gran contento h 
thifop f ort et ^ ò fa attiene alcuna per Dio, il 
« -fipere che nmin vano f ìfipponafò operao 
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TfifOii 

loa.%* 

Burgetk 
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Trfìcad.ógl^ftì&faffb'e'omuhipie^:^ 
ricade il meritò : dkeìtddi it Salitàtore' 
tue, 1 3, e^fìlii capftkveftH'numenati'funt, Onde \ 
à iifffif per apefirofi cùt^ejì diceCariJ^imi 
nùrinoìgù ^ dico ^CònfiUteuitn tutti i vò*^ 
sporche fifpMandoli k hànwr'^ 
«# f a*' ^ drVTto j che ìionè Jhnile k i Jtgnorf del tnètt^ 
dòtqMli dopòtdìeci^A venti dnnhhefèrX 
mtrfono , àppenitqueMA/ermtkfiìtHit^ono^ 
fiere i mA k henor di chi dk Cento per ^n'o i^ 
di più VHA vitali che è èttrna^^t' fin%^ 

’ • * ‘ ' Udhbiodouete hauer occafibne di rttUegrAf^' 
kihegiiiffkjtni Hefit, EtipudltrduagliAtè^^ 
^ , ÌAUorAtor'e venendoUinnanzf il premited}^ 
if eWl dòJtonha dhAUere, non /ènte rifòfoyetì^^ 

, -Me neUxfAticAihor fe UJperAnz>Adtl.guA^ 

.dagnoiche di pochìftmo momente^, eòsi ^ 
f curai pericoli, così AlieggerifCeUfAtiche^ 
^he nói vediamo vn mercatante fóhartiià 
mare, pajfare ifiurhi , entrare mltfn^i 
dif/TCui.viaggi , come vot per vn heneVcht^ 
i eterno , riputerete di affaticarùf^ nn^ìd 
mamente effónda certi di conf€gùirio, 4 ftùit 
■ do. qucUi niente certi ne fono ? ricoìdatejà 
J£jirijùmi , che gUè fcritto,'(p infaliihilmolp 
).Cdr^. <.fi£Qs%deéeejfer€, 'S^od inprdfe oH 
- ’rftomentancumPydcàtt^trilwiatiomoo^ 


fufrdmi^umin/ùbUmiutt éttèrnum glo* 

rid foìuUts oferAtur innohu^ nomcontetn^ 

fUntibtis nohis > qu£ vidcntur <, fed qmt 

npr^ vidi ff tur s & dltroue tosi Jeggiamo. HÒaH% 

Ùmttis difiiplinA in fr Afinti quidem vide^~ 

tur non eJfigAudijy fid mérorU : foHcM^ 

AHttm fiuQum fACAtifiimum ekercitatls ®^^**®* 
ftr tàm i feddet iuftitU ^érdUroue.No» 
lite Amitttrt confidenti Am veftrAmt tquu 
wAgnAm habetremunerAtionem: fAtientU 
%Lohis neceJfAriA eft . Sentite ^oi CArifimi 
quAntoilfinto Apoftolo ci rende ficuri del 
jr tétto delle fAticbe , che qui duriamo ? il 
eht non Auuenendo A quelli y che filo perii 
mondo fi affaticano , come non dobbiamo di^ Iw* 9# 
tee col nofiro Profeta . ^i cufiodiunt V 4 - 
nitAtesfrufira , mifiricordiam fuam dere* 
ftnquunt iper il che dobbiamo rallegrarci 
melU Attioni noftre , comunque difficili , 
fpi che non far annodane : dopoquefioven 
ga finalmente la carie a fthe a Dio ci vnifiu 
con ferma volontà , onde come per voto 
éfiringendoceliy diciamocol nofiro Profeta. 
£goàutemin vote laudls immolabo tibi ^ 
q^uACunquevouireddampro falute Dami** 

)ttjo. Mtqu^cèquefia voce di laude , che 
dtbiùtm immolare > fi non quella , che difi ueh.iu 

fi 
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fi'V Apofloìo. O^erAmtts hoftUm làndis ftiH 
fer Duo , iiefi jruSium Uhiorum c^nfiun^ 
tìum nomini eiiu ; ifuefio è ilveroficrificÌ 9 
nel quale tutti gt altri terminàti fino , 
ih lui fi debhe trouar la falute $ onde' nel 
fi Imo leggiamo . Iute digit e hac qui Miud^ 
fiìmini Déum , néquando rafiat y df* nom, 
fit qui erìpiat ^ ficrifiàum laudts honorifi- 
cahit me ; dr ilìic iter ^ quo ofiendam idi fi- 
lutare D ei j onde Ofea diffe . Omnem aufer 
iniquitatem : àccipehonum ; djr reddemus 
''jvitulum labiorum nofirorum : perciò che 
hauendo il Redentvr^nòfirb manife fiata, il 
nome di Dio al monda, cheprima non erk^ 
.de ejfendo nella innocatione^ di quei nome 
Ja filate , dicthdo.il RrqfetÀ . '^ukunqut 
.tnuocauerit nome» Domini , filmis crit : 
meritamente proferendolo noi con laboccu^ 
pn 'Voce di laude , trouìamo la falute , é* 00- 
fi babbiamo l' effettodelvero ficrifiùo tde 
'per feuer andò noi nél bene, rendiamo k Dio 
M nofiro voto ^Accofiandoci a lui con ia me- 
- .«c»t Ae ì comunque noi fiamo col corpo in quefio 
V ^'^O0ndo a guifi dì Giona nel ventre delléut 
’Jk^lena : ejfendo il mondo vn mofiruofo ani- 
tnatFUnde cui ofcure vi fiere fiamo fepoltu 
li che quanto fia verp > k pieno vorrei mo- 


X 


Hrarui 


c r r -A 

fhdfM , ifHéMdo il Miu Unione ve- 
nutonon fojfei MdqucUo, che hordejfer 
re non fuote t vedremo di fire chejìd nel - . 
hfeguenttUitkne: contentandoci per ho - . 
tadi quanto^* ì detto i^dendogratie at. 
signor »ùfiKO.Chri]Ìofiiesu ,:,U cui nome 
fiahenedett&infrcuL^J^ctUoKttm*' Amen»^ 
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S OM M ARIO : D ELL A 
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r ]^$Htremmo cercare ^eff tr uomit^ì ^ame Gìottà^ 
\ éiUtmaàè'uiuenfi^ colj^arJen^^ 

• Siri peccati; poiché per commette) tifum^ 
^hiottiti da quelli, MamegUófkrèhh'ethtcift^ 
' cejjìmo , come fanno i perfetti , beffe del mondo% 

da lui togliendoci ; onero in lui jUndOy così ci di^ 
uidejfmo dalla occaftone del pecc^o > che dé 
, quello deuorm non foffimo. 
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Z.ETTIONB 2tqNA. 

\ 

Et dixit Dominus pifei ,* & euo^ • 
muitÌonani,&c. 

0 0 L I A L o pure U diuìna 
tayCarijTtmiyChe àqnefioma^ 
liruojo mondo y che Per tal pcg 
fee intendo , disAy che ci ‘vomh 
ti da Ini Lontano ; onde di Ini vfiiti yfi/cfmp 
'’às Dio vbidienti , che non effondo y in ini 
entrammo. Se noi non f affiamo per la,^ 
^ molta noflra fantitàtdel mondo far ci beffe^ 
come fatto hanno quei Santi y che accenj? 
' nati fono in Giob quando dice, ^unquiff 
iUudes ei quafi auiyjkutMgahif^ eumaì^iffk 

tuìsì 
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ffivÀrf Concidtntinm Amm i dmìdent illtè 
negocìatores ? mA che per ttnoflri demeriti 
da lui fiamì>deuoraty^ for zziamoci nel meZfO 
' delle Anguftie ricordArci di Dio , mAndA» 
tè al tempio fànto fuoU orAtionemJlrA cioè 
dlÌAjfÀtfft^imA humAnitA di chrijlffvero te* 
p^o,da che in lui tj Abito, ogni piene^A di di* 
mniù^comCAGolLocenfi dic^ PAolo CAp.2, 
d<oncio fi A cofii che Ia diuinA boni a 'vedepdo ^ 

^ luiconUertirci > commAndera al mondo , 
ehe ci vomiti in sù la terra , in quella d^co , 
che è detta terra de viuenti^ che benedetta 

• > ..r 

è dal Signore , che da il frutto fuo; Mcu» 
chi fon qtiefii , i quali fi ridono del mondo , 
che anèille fin quelle , alle quali fi pone ina* 
rilegato, 0 che amici fono quei, che l taglia* 
ho A pe’i^zi, ò quai negot latori che lo diùido* 

'noi veggiamo almanco di faperli fi bene no 
gli vogliamo poi imitare . £t comunque 
qfuattro forti di perfone pare che fieno acce* 
nate , nondimeno a due in fomma fi potreb* 
jbono (per quanto à me pare ) ridurre . / 
grimi quelli fino , che del mondo fi fanno 
befrèf citali fin agli amici di Dio , i quali 
icol coltello dello jpirito diuidono da loro ogni 
^dffètto : ejfendo cast perfetti t che con vio* 
iScntLàrapifcom il cielo. I fecondi quelli fi* 

“ ” ' la MOp 
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nò , chi legano il mondo , ejfeado 
7fi negotÌAtoriy i quAli diutdotiù , ^ dimh 
nuifcono così le forze del mondo > che noà 
puh lóro nuocere : (guanto à i primi > quelli 
fino y i quali menano in terra' vita cele flèy 
a tutte le operationi mondane fi oppòngbn'k. 
per non aouerle fare . Diogene , fècoH^ 
do che ne* fitoi Apotemi ferine Plutarco \ 
vCcèndo tutto il popolo del thè atro , egli fi 
jorzaua jra la molta calca volere entrare t 
^domandato a che effetto così entrar vét* 
ieffe attefoche ogn*vno vfiiua ,* pereto vù* 
glio entrare {egli rifio/è) àccio ch*iòfaccid^^ 
il contrario di quanto voi fate . Et quanti 
huomini fanti fi fono trouati, che nel vefli- 
re^nel parlarètnel conuer/arey é* neltaltrt. 
loro attioni quello fatto hanno , chepiù peto 
fauanodouer opporfialmodoy che tiene H 
monda i Hot non era vno ài quelli > cht 
fiherzaua col mondoy come con vno vcceOò, 
quel fanto padrcyil quale menato àRdCittk 
davhficólarefuo amico , vedutofi venire 
*in contro molti , che dal ficolàre per hónìh 

rarlochiamatifurono yfi Jf oglih nàdoy (J* 
^nel fiume comincio a lauar ipannii a talché^ 
i amico y che honorar il voleUàyComifrcro a di 
teyche era impasuzito f che dìremofiél beate 

padre 


- jyr-^ ^r. i/.-, j,^ 

f 4 dre,FracefQ 0 yil:qt 4 alper tjfer tenuto f 4 ^ 
X,Oyhor 4 fredic 4 nudo il dijpregio del modòjf 
horjtjtfa tirare co vn, 4 Cord 4 alU gola per 
jneT^ UpuT^Othora da via i fkoi panniti 
Sta mendicanti à mendicar fi pone j (j* bora 
fa vna coficy dr bora vn altra ridendofi del 
mondo? ^^efia è vera nobiltà, dr vera / 5 - 
pteT^, d'^e la satavergine Agata àJ^itt 
yiano f e Jjer tenuta per C h rifio ignobile dr • “ 
Jlolta. Sihominibui piacer em,chrifii/èr’> Gal, 
nut non ejfem , dice t^Apofiolo , Del beato 
Jacopo da T odi , che fu molto dijpregiatoré 
fielmodOffi legger che me tre che me nana vi 
4/c,cqme da Holto,voledo vn fuo fratello far 
jfo fi che fefta, di* bachetto (f teme do non lì 
faceffe cofiui vergogna co qualche inuetiont 
iiomeerafuo filito, il mandò flrettamentei 
pregar e, che per quel dì voleffe Har fiuto, et 
aaon far più dish onore alla cafa fua di quello 
jche fatto hauea,. Al cui mandato nifiofeil 
finto huomoydirete à mio fratello, che a pie^ 

Ino fiijpo fio fino di honorar cafa mia,ma non 
^cqn altrq,che con le palile , lafciando a lui 
da cura dt honorar la con le fiuie’l^, Hoìr 
*non confideriamo noi quanto quefii fin-^ 
\tihuqmini , come amici di Dio , troncane 

faceuano beffe 


del mondò ? ' Et fe altri diceffe. , che fràpfì^ ^ 

è difficile ^uefia vtà , ^ che non k tutti 
data , ^vegniamo aUo Hato delle fecónde feY» '• 

fine y di coloro dico , che non offendo contea'- 
fhtìui con U Madd Alena , fino negótianti' 
con Marta : i cfuali così bene negotianoy chi^ 
non potendo fchernire il mondo , il'mondó*^ 
almeno non fchernifce loro , do fanno coÌ"^ 
darlo legato alle loro ancilley cioè alle pafiio-^ \ 

‘ ni . Certo Giob douendo conuerfir col m$* ■ 

* db hduere cura de i figliuoli , à* dettaJ ' 

ràbay non poteua col coltello dello Jpirito re* *' j 

cidere ogHiaffettOy di lui facendofibeffèyneì • 
ntòdo che s e detto i onde nelt altra via en* ^ 
t fato COSI bene tenne legatoli mondo , che - 
ìdb 3 1 . póteua dire . Pepipt foedus cum òculis meisp 

•vi non cogttàrem'de virgine ; c/ pòco di fot ”■ 

* ^ tó\fiambulàui invanitate i ^ feftinauìt '' 

id dòlo pes meni : ó* alquanto più giù . Sè '] 
decVwaùit greffùs metu de via , fi fi tutta ' 
efi-oculm meta cor meum , dr fi in mànibta 
' meis adhaìijt macula y (fp più di fitto . Sì 

i contémpfifubire iudìcium cum firuomeo , ^ ^ 

I ó* pii* ^ltt‘e . si negaui quod voi ebant pau* ^ 

V feres(jf*oculosviduaèxpe£larefe€Ìiérdì '^ f' 

\ nueuó . Si Comedi bucellatn fìlus , & ttóH ^ 

i umedit pupiUta ex cà ^ cip di fitto, S rUtOM ' ^ 

; tm 


(Uu fum fìper multù diuitijs , fi 

gìLuifiis fum ad ruìnàm eitiSi qui me ederut^ 
ét^,fi óbfiondi quafi homo feccatum meum ^ 
&c, in fommA mofira con quefie, à* Altre 

fkmiglUnti p4r ole , che legato era dinanz,i ' 
alle fuepafiioni il mondo i ^ quefioperha* '' 
uerlo diuifo . Chi non sa che la cofa vnita ^ . 
e più forte , che quando è in molte parti di* 
fierja ì Vn fio femplice effondo y facilmen , 
tefi rompenti che non auuienefe trOy O quat . 
ero doppie gli hauerai fatte. Il mondo in fè 
^nito kguifa digroffo fiume , con difficulti ^ 
ér pericolo fi potrà paffare s ma (partito m ^ 
molti rami cine faremo beffe , confacilim . 
tà grandifiima il pa(faremo . diuidiamole , 
adunque come ha fatto Giob, ^ così ce* If av- 
remo figgettò y tenendolo legato. Jyiuidi ù ^ 
ricco y dalla molta roba Vauaritia ; perdi ^ 
che con quella vnitk tu pericolerai s diuidi - 
hfuperiore dalla tua grande zz^a la fuper*}^ 
bia s diuidi letterate dalla tua fetenza la cu^ ^ 
riofità y diuidi religiofo dalle tue oper adoni i 
la vanagloria s diuidi donna dalle tue beU - 
leT^e la vanità idiuidi o peccatore dalla tua % 
moia con fuet Udine la comodità del mal fa* 
te f diuidi 0 debole nel fi ruìgio di Dio da.^ \ 
Uoccqfionc ipci n^alcichecosì facendo, no y). 

l 4 farai 
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fecondo il 
fello de 70 
C^ìiC. 
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LETT I O N S 
pimi inghiottito dà! mondo . fepirtiÉ^ 

ghiottito fii (Attefb che non hauer di ben di- 
nifi, quello fio detto a te che fu detto a Cai* 
no. Si reSie offersy^ non recie diuidUyfet . 
cafli -'y ) onde come G tonate Uritroui in cor* 
fOyfa quelle fii cofiyche egli feceyér di fifrà 
ti fino siate accennate . fonti dinanzi tut* 
te le tue mi ferie > *xtedi che da quelle nafin.» 
HhumiltAy ét dada humilta la ff eranzay ^ 
da lei l'or ottone , dalla quale verta la leti^ 
tidyé^ finalmente amor di Dio ; onde a lui 
tiacccfliy é* U ti con fieri, llche fatto, far ai 
eiomitato allo afiiuttOyOnde il fecondo ver* 
ho vdiraiyche l primo non vdifti,dicendo il 
noftro tefio . EtfaEium efi verbum Domini 
adlonamficundoydicens * Et ben Chrifiu 
dopo la refurrettìone, il verbo , che negata 
hauea alle genti, comanda che fi predichi ,• le j 

qetali riceuendolo co quello ajfettOyChe t He* 
breo ficeuufo nonUhaueafi conuertono, 
della paffata vita fanno penitenza . Et così. 
Hintuefivefiedificc9,gridaaLsignore,Iia , 

fortitudine, commanda U digiuno infine 

a i giumenti , Gran disdetto mi nafie,C a* 
rifiimi,difapere\ d onde venga che Niniue, f 

Cittktantofamo/à, tanto vjitata alle deli^y | 

tic deimondo (mercè deila molta potenza^ -, | 

-I- 

- - vi 


Q* 'A" 3NT'"' j 4 i>- 

y él* molte rkcheT^e ) fintitéLjy 

^n^JòlA fre Jica di ' Gian A fi‘ conuerte ,* (jjf 
noi dopo mille , thè fintite ntbidfbiAmOyAft^ 
tho HÌAmo. nelÌA fòlitA iniquità noftr a j non ' * 

UfcitneU nè Ajfaiy nè poto il cOn/ueto no- 
Hro viuere . Bt penando meto Heffooll^ • ^ 
SAgione onde pojfA venir e^ueflo s per molfe% 
th ia neAjfegm^^ k niunA di quelle mi fi rh 
filuere , che cos$Jia s percioche dicendo, thè 
queflo forfè viene , perche iddio vijito con 
pArticoUr grAÙA coloro , con Ia quAÌ non 
vifitA noi ,dr costfic onuertironoydoue noi 
non ci €onuertÌAmo » . quello non può effe- 
re , Atte fi che il S Aluator no Hro riprende i 
Giudei , che non fi fon conueriiti aUa fun^ ^ 

predio Atione > ejfendoft Niniue conuefti-H 
tA A quelÌA di Giono , Mora fi à Niniui-i 
dato grotio pATticoUre , non fi* 
rebbeno i Giudei riprenfibili ,come Chri* 

Ho li riprende i poiché fiufindofipotrebbo- , 
no dire '^no ci fiAmoconuertiti,dA che quello 
grafia, c he quegli hauuta hanno , a noi èfis 
t A negata. Et fimilmente non credo, che oik, 
fia per l effe acìa del dire,lA qual più f offe ink 
Giona, che ne gli altri pìredicatori i percio-i, 

doe efièndot^e effcACÌA^i neilA.copiofitì^ 

■ V* del i , 

. . - ■ - ,,t ■ , ■ ^ • 
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deidire, onci molto y tal coftojlt^ 
non credumOf chefojfe in Giono j st perche^ 

U mondana eloqucnz^a non hebbe luo^ ncÀ ^ 
Profeti , ò foco, ét perche coft ni hefhe prc] 
jiffq da D io il modo del dire ; poiché gUè de f ^ 
to . Predica pradicafionem , qnam ego lq^_ 
quor ad te . Spanto al molto,fj>irito , ì dà^ 
credere , che in lui molto più f offe ,che hog^^^^ 
gidì in alcuni non è : ma con tutto queftoè 
poJTtbile^ che non ci manchino di quelli , a* ' 

■ quali tale efficacia non manca > & nondux 
meno quel frutto non fanno , che fece Gio^-,, 
na . Certamente del noflro C bri fio noi c(h- 
si Uggiamo . Ecce plufc^uam lonas hte i 
' non per quefto conuerte i giudei . Che di- > 
remo adunque che fia, forfè la cofainfolitaf ^ 
attefo che douette atterrirei cuori humani 
. il vedere comparire in sù vn^capfi diftradn^ ^:, 
vnhuomo di afretto fero, d'hqbitojpT^,^ 
di voce frauenteuole , .& gridare y Adhuc \ 
quadraginta dies , fjr Niniue fubuertetur . , 
dù ue noi fentendo ogni di prediche , ci ne , r 

fiamo fatti vdhabito dr vna confuetudingj > 
ifr perciò che come dicono ifilo/h fi, Inaffue- -, 
tis non fit papo i però in noi quella muta>^ ^ " 

tiene non Ji.vede , che fi vedde in coloro % / 

Ma fi dalla rarità defia.cofa quefio^^uuiene, , 

come 


A 


» 'W' h7 " • tif : 

00hfé />' Im^hi y doùtdi ràdo fi predio \ 

('a yfimil eoriuerfiòhe non àpp'dì^fie T t^rdf^ 
yià comuque idi cofa infiìita operafieiri aiA' 
cimi /empiici y crediàmo noi che opera/fe ini 
tilt fi i non già . H or non h^anoCoJk^/hti»\ 
tài miracoli di ChriJio ? (h* nondimeno f* 

Parìfeiy mentre che le turbe credeuàno ^ fi: 
ne faceti an beffe : Dicianto adunqtté y ehe^ 
éttro non può e/fere , fe non il non ricono^ -^ 
fierfi peccatori ié" per quefla cagione difih ^ ^ ^ 
la fòmnta verità . Public ani , ^ meretri^ 
ces precede nt voi in regno Dei i é* qutfte^ 




perche y fi non per conofeerfi peccatori l ' 

- - - - - -- ^4' ’M; 


yìinam/rigidus effes yàut calidus : dice il ^ %dpoc^ 
diletto nelle fie vifioni , dotte dice là Glo/oi ^ 
non defederà che fia peccatore , ma tale ché^^ 
di lui fi pojfd hauere Jperanza che fia buone. ; 

Onde il dittino Gregorio dice : mègliò è non 'S, Creg. in 
conofiere la véritayche conofctutala lafiiard yafl,^,par 
la s é* Cafiianopiù al propofito hoffrOy diccy ' * 5 - 
motti enormi peccatori veduti habbìamo ha 

uer fatti degni /rutti di penitenza, quandt'^^ 
a* tiepidi monaci non mài h abbiamo '^edutà ; , 
operare /rutto alcuno i adunque meglio è 
^ph/reddo y che tiepido s non fi defide H il 
peccato y ma defiderifi tale il peccatore > che ^ 

pcrpeccanrecanofiendòfiifihù & 

ca. 
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1 ^# L^r^hOHÉ 
luf.xS • jf4, Dèmtfio frofitiui mthipccfAtm. DJef 
^cl? Mie Ano , io non fon degno di AÌx>Arg^ 
pechi al cielo ; é" Farifeo , Graeine^ 

Mago Domine yquia non fumficututeri^ 
^omines, CoiiofiafidicOyf ercioM il non ep^ 
A» pefeerfi f eccAtore^ fa che altri nonfiemen^^ 

“ " da i- onde quefti tali f receduti faranno da^ 

", -7 coloro y che peccatori Jlconofìono^ Ftbenc 

Hietyi» cieremia dice • Xn iudicio contendam tecn^ 

.quMdixiftinonpeccaais&feguita, Con^ 
{under is ah AgyptO ffiCut confufa es ah A f 
fi'P * confufd- fn da Ajfur , cioè da Nifiiue^ 
fittefù che quell a fece penitenza , àrCeru^ 
jfalem non la volfe fare . Noi fappiamo^ ché 
' quando Qieremìa di(fe qHefteparolcygià lu^ 
^penitenza di Niniue per ducente tanti anr^ 
pi erà Hata j poiché G Uremia fu al tempo ^ 

■ r . , Sjdechìat^ & Giona al tempo di Amafiay dal 
quale in f no a S edechia fur ono piu di duce n 
‘ ja anni s, come f puh vedere annouerando 4 
4 , VX'*4* Hmpfi che regnarono i Ricche furono tn 

po . Adunque poteua dire Gkr ernia , tufej^ 
Hata confufa h Gerufaletn da Niniue , ^ 
queftodicoiejponendocolfenfo mifiicoquei^ 
luogo di G ter ernia s dal qual luogOi &. dagli 
'‘altri ata/i di fopra^popamo vedereJa^ca^ 
fi , end} colora M 
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ìt J^^uìifè e tàìiàJ^t^J^ f éccà^àrì i^udn^ 

Uohoi non ci hjf ogliàmì 'tonoJceYe : ìjui^ 

papiò ejfereperdue cagióni. La friméó 
^ frincif ahi fefc 'tbcht noi h abbiamo 
ycato il giuditio^ per li molti mjlripeccatì\ 
'dicendo il Profeta . Excacauitiliàs malitìn Sap,%. 
iUorum. Et di qui viene , che ipeccatoH 
'^enuti nel profondo , dijpregiando ogni ftu 
iute , per tali non fi rkonofionù . Onde deh 
ìa iniqua donna dice Salamonei Mulier 
"adultera tergit os fuum ép dicìt , non fùìh 
aperata malum ,* ouero può venire per li 
yèccatì fiirituali; i quali non come r carnài 
li fi fanno (onofiere s perciocheP a¥nhitiof& ^ 
f hipocrito , il vanagloriofo , il mormorai 
/ore , dr gli àltri fimilì ricoprendo qùéM 
loro peccati , che Jpiritu dii fino , con cópef*» 
iadihonefia, non pure àgli altri ^maa lih 
"irò ìiefii , per pulii conofier fi fanno $ ^ 
tosi non dicendofi peccatori i dal peccato 
non pùffono ejfer mondati, poiché quePìtL ' ^ 
eognitione fi ricerca ; onde si Profeta di-- 
€e s Amplitis laua me , quoniam iniqui- 
tatem me am ego cognofio . Einalmente 
quei di Niniue fi conofiono, drcost fan- 
no penitenza, predicando loro Cionà , 4 
aui la feconda volta è mandato v predio 

cando- 


L BT r I Ò N S 

pApdo Ih predftationéj che Iddio li dice: jW- 
de il Re con tutto il popolo grida à I>io , dt^ 
giunafido non pur efì,mà etundio t giurne^ 
le e^ual cofe perdo che più Inngq J^atio ri- 
pere Ano i fi A bene , che nella Jiguente 
pe le ejponiamo s contentandoti perfiofi di 
guanto fi è detto y cioè che per conofccrjtpeQ 
€At ori cofioro fanno penite&a, iiche anche 
noi doueremmo fare y accio che effinde in- 
ghiottiti come Giona per il peccato yparimt 
te fico •vomitati fiamo per la penile nzà^ime- 
glio farebbe per noi, che noi di così gran pe- 
fee ci facefiimo beffe , tagliandolo in pescsd 
tol coltello dello Jpirito y come fatto hanno i 
Brince fihi > i Benedetti , ^ gli altri y b do- 
tiendò Bar nel mondo, così il diuidefiìmo 
il tene fiimo legato, che non ci noce [fe , maì^ 
Ijuefto non auuenendoci,ve’ggiamo,che tfuf- 
Bo altro non ci manchi,facendo,dko, degno 
frutti dtpenitenz^à . Il che ci conceda colui 
(he viue , dr regna in ficula Jkculornm \ 
dlmén, ' 

' -/V* SOM- \ 
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SO M M AR I O D E L L A 

^ E C.1 E» ,;;;" 

ifdnno peìiiten's^t^f^tutti nón fófè 

^ lU hiéomim^maì giuménti; effnido Upeìthen^ 
** ^ nehauotontipé^ trìflitia, &nelfenfoper dolotèi 
^ non offendo ftnbnpertimr della pena , dei 
^ tregwmi , conti quaUJlanonda l{mitte , unn 
-xfilocamkMU "Profeta* > 

LETTÌQNE J>BCIM 


\i-. ' - ^ V Ex fadum eft verbum Dpmioi 
« . . . adiojuxn fecuadò , ÒL&. ^ ' 

'.;;r^''. .■ . .A. -. .. -'v •. 

JT EST o vi Accjsnnkf nel fai 
), deflaf recedente letttonixcheì^^ 
' feconda volt a fu fatta la parola, 
di Dio a Giona , colfror^tterì* 
U dir li tutto quello , c!^ doued 

dirp f il eie a piego fece il Profèta 
Hiniue fecè penitènza di^unahdo non pur 
glihuQt^i^ma le bejlie anchora. Onde lÌ* 
diojtp laco é* perdono toro . 

^jianto al primo , fecondo il fènfo lette* 
rate, e manifefto , perche fu la fecénda voi* 
ia fatta la parola del Signore^ 
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frima volta non fu mandata ad efifto 
Sjtanto al miftico fotremmo dire ^ che Ik 
Chriftòdofo la refurrettione yfu di nuouo 
manifeHata là volontà di Dio , in quanto 
che egli moftro dimandare alle genti quello 
che prima negato hauea. Onde doue prima^ 
Max, I o* dìffe. In viam getium ne abseritisy dljje poi, 
2d, 1 $• jEuntes haptiz^te omnes gente s. (jr di s. Pa§ 
Io dijfe, V t por t et nomen meum cor am gen^ 
f. filffs. Et bene quefia feconda volta è ejprej^ 
fi la predicatione -, che la prima volta non 
fu tfireffa ,• per cicche fòla cosi leggiamo Ixj 
ioti i ■ ' ftrimavelta i Surge é" vade in Niniuem 
ciuitatemgrandem,^ p radica in ea ; quiu^ 
afiendit malitiaeius cor km me ; Ma lafir^ 
lon,^ • volta così dice. Surge ^ vade in Ni^ 

niuem ciuitatem magnam, ^ predica in ea 
pradicationem,quam ego loquor ad te. Sen^ 
tite voi che quefio ci è di più nel fecondo par. 
lare , Pradkationem , quam ego loquor ad 
te ì per darci, come ere do, ad intendere que 
Ha e firefione delle genti , alle quali innart^ 
mi la refurrettione di chrifto era affai il pri 
mo verbo della legge ^ ma dopo tal refùrret^ 
tiene, fu più chiaro , fr fil^tfit'tjfo il verbo 
jon, j , fatto al Profeta. Et bene feguita il tefio, che 
Q tona predici luxtk ver bum Domini, la 
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9ttt do% credere y che quAndo iPrùfaiin^. 
Kànz^i tauuetttù diChrifle frcdÀcauAno^ 
ijjT frometteuAno beni temporali ,Jì come 
quando E fata dice . Si audieritis me, bona 
terra comedetU, che quel tal dire non foffe 
luxtà verhum Domini, ma /offe luxta vo 
luntatem.hominis ,* percioche il 'vero in^ 
tento di Dio non è di dar co/è temporali a* 
fuoi eletti, ma dar e fe He ffo, onde ad Abra 
mo dijfe j • Ego> tnerces tua . Mora perciò 
nelfecondo^ verbo, che èilnuouotefiamen 
to > non /i promettono co/è tenfporaìi, ma^ 
^eterne : Beati pauperes,veftrum e/l^regn^ 
i2Xei,y^c,sCon ragione nella /èconda predio 
catione fi. parla luxta ver bum Dei . ciò 

dico quanto a queftà /en/h mifiico i perciò^ 
che quanto al /énfio letterale, per que Ha 
’^re luxtà verbum Dei , pofiiamo talfiart 
•non Cantico t€(lamento,ma i moderni pre^ 
dìcatoH, queUi dico,che niente i poco par^ 
dono luxtà verbum Domini ì poiché adul* 
-Cerando la parola di Dio , fitlo que* modi 
-tengono, onde habbiano àgratuirfi le v^^ 
ne orécchie del valgo ^per il che molti fra i 
^ccaticbe commettere _po fono i predica^ 
Cori,queJh diconàs^ejfier e de* principali, il 
■^fificcdicanj/k$i^ del Vàn* 

^ ' K 
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•gclio > mA con int emione fm deffir grA^ 
to alle curio fe orecchie , che k Dio s del 4he 
' de efficace fegno la moltA vanita , che 
- nelle fante fredtcaùoni .mefioleranno $ 
vanita dico h di fetenze inutili { il che 
S.^mbjn Ambrogio chiama iattanza dicendo ì 
pfal, j X 8. yf flura fi ire videantur) ò di eloquenza^ 
affettata , che è adulatìone fer fiacerc al 
volgo , come cfuiui dice lifteffo Dottore: c5* 

■ così nonìuxtk verbum Domini vadunt ^ 
guanto d fecondo della penitenza di co^ 

' Horo , che pure accennata vi fu , dico , che 
V per lei doneremmo cercar d e ffer vomitati 
■■ come per il peccato inghiottiti fummo . X4 
^ual penitenza fu molto grande, poiché > ne 
filo gli huominl , ma i giumenti la fecero $ 

. per mofirare , che fi conte il peccato era^ 
^ comune , fimilmente comune doueua èfi 
• fière la pena . Et noi vergiamo , che que^ 
f Ha è confiietudine del fignore iddio , che 
volendo p unire v» comune pec^atOj etian^ 
'dio a i bruti animali fap ortarda pena tee* 
rne appare nel dtluuto^neM eccidio dt Sodo» 

' rnà j nel percuoterei primogeniti di E gU» 
io , nel punire Amalec y ^ fintili^ Co»» 

• Horo adunque come confitpeuoH del mòdoy 
r chètiene Iddio, alorOf>&Ài giumenti 
^ ^ ' pongono 
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‘j^ngnno penitenza. Onero potremmo di^ 
rtyche emendo UpenitenzA virtù ^pafì^ 
fie, ér effóndo come virtù nella fiUvolon^ 
tkyper effer parte di giuJHtUiche nella vo* 

Ionia rtfiede : dt come pafifOne^nelUparte 
fknfittua , oue le pafiioni regolate fono : 

"la qual parte fenfitiuaì come giumento à 
comparatione della intelletUua: meritarne 
te col dire yfù commandata a gli huomini , 
di k i giumenti la penitenza, ci dk ad in te^ 
dere ^ che nella volontk, di itti fenfodehbe 
hauer luogo ^ nella volontk come triflitia : 

' Recogitaoù tihi omnes annos meos in ama- - ^ 

ritu^ne animameli nel fènfo come dolere ' * 

*T ribulationèm di dolore inueni di nomen ^ ^ 

lt>omini inuocauiiquanto al primo hahbia- 
mo la difpiiceT^a del peccato con fermo prò- 
pofito di non più farlo ; quanto al fècondot 
^ia pena, che lui punifie yil primo è così ne- 
xeffario, che fkn%a non farebbe penitenza ; 

Ù fecondo nonfmpreji ricerca ì perdo che 
idme dicon li Sciti afici-no è di efieza della soL^Jflt, 
yeniteza la pafione, perciò che l'effèr di lei i ^,qa,ar 
xome virtù, ìtk in de te fare il male, di fòg~. 4. ; 

'gtttgand che no fhlo nella patria de’ beati id 
'dio tòglie léìagrimedfuoisdtt',ma be (peffo jlpocik I 
•énchù di quhÈpidvero fi noi cofide riamo 
• - à K Jt lon 
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la penitenz^a fola come virtù , poiché 1 /l^ 
virtù con dilettatione opera ^ fecondo gli 
iJlejTt filofofii fenza fcrupolo alcuno po^U^ 
mo concedere , che non fia penale la peni^ 
tenza : quando fi aie e penitenza, vuoi 

dire tenere pena s prenderemo la peniten- 
za come pafiione, come fathfattionercomd 
medicina,^ fimilf. 

Ma perche L’ operare con la virtù ^ co fa 
da per fané in offa virtù ejfercitatefiarlam 
do de il a virtù ac q ufi t a , ^ i princifàanti 
non così ejfercitati fono., meritamenfela^ 
penitenza loro più pafiione yche virtù deue 
confiderarfi. & così fariuon lagrime, con 
fofpiri,con cilitioaon cenere , f Ì5>^? /«f 

que modi, che infogna Gioel, quando dicei 
Conuertimini ad me in t&to corde vefiro y 
in ieiunioydr fletu^é’ plani u,drc, ' Ltqual 
co/è conuenendo alla /arte inferiore , dotte 
fono lepafiioni, la qual è giuménto V come 
se de tto,con ragione nella. c fioro penite»:^ 
za , de gli h uomini, cr de* glume ti ti fiyfi$ 
mentione. Et così diremo, che offendo la pe 
nitenza loro medicina et fiitisfattòria,cioè 
peno fa , la fecero i giumenti fignificandóci 
li fin fi ifg effondo virtù, la fecero glihtlèh 
mini quafi accénnandàU fit^mctportio^ 
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mi ffrcioche in tre modi fi può far pc^ 

mitemca, cioè per tre rifietti, come per ti* 
mor della penayper horrore deU'ifteffopec* 
cate ( in quanto che vn' animo nobile par 
che fi vergogni dì veder fi (oggetto a que 
vitij che l'affomìgliano a vn bruto anima* 
le) onero per (olo honor di Dio , in queif, 

Ho confifte la vera penitenza ; / quai tre 
modi accennati fono nel fanto Cociliù T ri 
dentino : meritamente alla nofiraNiniue 
fi danno tre giorni , in quanto che è tanto, 
grande , che bifgna met terni tre di à cir^ 
condar UfOuero à cercarla di dentro ^ come 
alcuni dicono fignificandoci , che l'anima 
nojlra dal timore della pena^é^ dalla brut* 
teT^a del peccato dehbe venire nel timor 
di Dioyà* ttella penitenza detta di fklute. 
Et percioche cojhro non fanno pemtenota, 
ne per la brutte%g.a del peccato^nè per II ho 
note di Dio, ma filo per timor delia penai 
meritamente di tre giorni, vno fola Uggia 
tnoyche camino il Profeta, dicendo il tefio*. 
Et Niniue erat Ciuitaa magna itinere tri 
umdierum^ Et coepìt lonas introire Ciui- 
tatcm itinere diei vnitts , (jr clamauit , ér 
dixit . Adhuc quadraginta dies,^ JNinU 
uc fubuertetur . Et crediderunt viri NU 
• K 3 niuita 
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niuiie ìn Deum ; ^ fradicauer»»tc.ieiiì^: 
mumy^ vefthi funt fkccis (^c. Vedete che__ 
falò di vn giorno foto fi fa, wentione'neda-Ji 
fenitenzui loroyanchora che Teofilatto nei 
comentarij fuoi accenniyche fer tre di fre* 
didima noi nel tefto vn fole leggiamo, fer^ 
mofirareiy che tal penitenza fù filo per ti* 
tì/ore della pena come quella di Achab , di 
Saul de molti altri ; il che bene appa* 

re s poi che non dopo molto ritornarono al 
•vomito del peccatOi onde non fuggirono U 
pena , che in 7 obia fi accenna , dt itt Nar 
bum fi legge : la qual penitenza per no» 
torre la colpa , ma la pena, non è grata pin 
che tanto à Dio ; il che ì manifefto per qua 
ìloyconciofia co fa che fi ben vede, che molti 
hauerebbeno fatta cotal penitenza,no per* 
Ciò la fece predicar laro j così col dotto 
Eftperto pojsiamo feiorre quel dubbio t cht^ 
ci occorre in Matteofopra quefteparole^^ 
Va tibi Bet faida Va tibi C or ozaim i quié 
fi in T yro CT Sidone faSia effent virfutes, 
qua facla funt in vobis ,* olim in cilicio., cJ* 
cinere poenitentiam egiffent s per le qual 
parole molti forfè più curio fi, che ìiudiofi i 
fogliono dire : hornon vuole lddia,che tut 
tiglihuominifi faluino, dicendo (dpqfiot- 


DEC T U J : ^ 

r u. Dfus vult omnes homines ftitfos fiért^ ^ . 

. J l che e (fendo y come non fa predicare ** 
jenitenT^ à coloro yche la farebheno ì come 
adunijiue attiro a Sidone, che in cene- 
re cilicio l hauerebbeno fatta, non fi an 
nuntìataì rijponde Ruperto, che altro è ftuper^ 
da filute,ér altro è la penitenT^a: a cfuelli , ^ * 

che vede I ddio,che atti fino alla fklute non 
manca di farla annuntiar loro ; ma no già J. ^ 

atut ti tjjuei ,che vede atti alla penitenza , 
fa annuntiar e tal penitenza ^perciò cheef 
fendo vna pemtenza,che folo ci fa fuggire , V:%* 

la pena, ^ non la colpa, non e (fendo a Dio ^ 

molto grata, non occorre che la faccia an- 
nuntiar e a tutti cjuei, chela farehbeno Bt 
COSI ne in Sodoma fu annuntiata , ne in • 

T irò y ne in S idone . Ma perche fu annun 
t iat a in N iniuef forfè per tener figura del 
la Chiefa, a cui la vera penitenza douea^ 
annuntiar fi, EtfcnltridtceJfciSetalpe- 
niienT^ non era di molto memento, che ..i 

^ occorreuayche per non riceuerla Berftida , . , 

CorozaimyGJfarnau,^* le altre citta fof 
fero da! Signore così riprefi cerne erano ? * 

^ fmófirar dice Ruperto,la molta oflination J{ufer, ^ L 

lorospoi che ne per timor di pena teporaUy ^ 

^ ne 4i tternaylafiiarono di far male: àuada 
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T irOy SfdonCy^ SiidoTmy'fcr timor di feì» 
9 tA tempora! Cyji farebbero aflenute da i pec 
tati i é* così moftraua , che molto di quelit 
erano quefie peggi or t ; cjr ben dice, che nel 
dì del giu ditto più di quelle quefie faranno 
punite. Come fi fiia,poJstamo dircychedi tre 
forti fi a la penitenza yfimile atre dì y ne* 
quali fi circonda Niniucy che è Citta gran 
de . 0 quanto e grande l' anima nofira Ca- 
rifiimiy veramente sìy che è grande y an%^ 
grandifiima , poiché nè tutto il mondo /«-» 
puh empiere . hor come il mondo y/è folo il 
creator di quello fia che l* empia ? vera è la, 
fentenza di quejli fauiy che dice . Omne / 7 - 
ludy quod capax alicuius efficituryper nihil 
eominus fattati poteft. Dicami et ian dio 
vna fempltce donna,vn vafo che tiene dk^ 
ci mifurey empier afi per noueyper ottOy ^ 
fimilifnongiài ma folo per quelle dieci del^ 
de quali è capace . L* anima tua (ochrifita’- 
no) è capace di Dio y altramente copie ha- 
uerebbe detto Iddio ab AbramyEgo merces 
tua magna nimis s adunque per co fa che no 
fia luiypon fi puh fatiate. Et bene dtffe 7>j*- 
Tfal,i6. uid. Satiabor cum apparuerit gloria tua . 

€ rande adunque è la ncftra'Niniue y cioè 
ì animai^ è di tre giornate j jUpre firn 

peni^ 


CenA^. 


ticUù 


l.part.q 
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ftniten^e donerebbe h Attere ; ftnttenz,^^ 
di umore ferui le > onde in E/àU , A timo- 
re tuo Domine concefimtts jpiritum fklu- 
tis : A timore tuo { dicono i/èttantAÌdoue 
la Volgata dkey A facie tua. Et .nello 
\eleJiaftico leggiamo. Timor Domini exfH- 
lit feccatum. onde li ScoUfiici diconojthel 
^rimo atto , che dada volontà nitjlra prò- 
f riamente deriua è il timor feruile : atte- 
fo che pongono feiatti nella noflra gif*ftifi“ 
catione I come fi può uedere nel iuogtt^oue _ 
trattano que jlamatertA.il pnmo atta e M ' * 

• conuerfioney che a fè di noi fa iddio , come % 

dice il Profeta . Conuerte nos Domine ad ** 
te, ér conuertemur , il fecondo r la fede, i 
il moto di fede onde andiamo a Dio Al terr 
z>o è il timor feruile. il quarto e il moto 
della jferanzA, onde con fieme di emeda rfi 
altri prende la penitenz,a. il quinto e il ' 
moto della carità ; onde altri non per la pe 
na fugge il peccato, ma per la dijpiacenz^a.^ 
dello ijlejfo peccato, il feflo quando come fi- 
gliuolo, no come firuo cerca piacere a DiOt 
dp ojferifie la fitta emendatione . Et così 

come veder poJTtamo,buono è quefio pritno 
dà y onde fi circonda Ntniue i ma non bifi- 

\ gna cheJÌAffkyp^*^lochpf rkercttanch 

il 
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H fecondo', H qude fofiamo dire 
ejKando Altri fu^ge il pen ato per amor dei > 
ia *iiriù , i per la trutte\za deii’iftejpa 
peccato : il che molti fila frfi fatto h annoi 
confiderando ejfer cefi brutta , (jr infame 
il peccato i onde Mufonio antico filofcfo^^ 
Stro,lfer. come teftifea lo Strebeo , d-Jfe , 
d(;ÌAtéper* peccat , tdem é" iniuria afficity Hat ir» etia ^ 
^ fi prcxiniovum nuLùi at ft ipfi:m cmnino , 

dvm fepeiore exhibct, é' n:agis irfamem s 
J^amcjiuipeccaty^uatenus peccat, deteriora 
(jr magis infamia efi . Ham *vt cmittatur 
iniurta, at inttmfcrattam cr>:nino necejfe 
tji incjfe ei,qui fuuurr. hit turpi *voluptati • 

• ^ ^jteJiOy chrijiianoydke *vn gettle vnù 
che Untano et a da ciucila fede , che a te fiu» 
con efi et e la verità : cjt ni n mai ano le au- 
torità di Socrate, di Seneca, d alt rimo- 

, * rali:ma quefia i i hafi per prcua di tjuanto 
' ho detto, cioè cherifejs) in fi deli detefiaua-- 
no il peccato * Effe quelli per an*cr dclìa^^ 
• 1 : . virtù qufjlo f attuano , onde il cafio Giofrf-. 

Cen.i$, pefùlcuadire alla faldata donna, come 
potrei of èndere u mio padrcne , che tanto, 
dime J: fidai che dcbhiam far noi per amor 
di Dio ì hor non deueren-mo con la cafta 
r>4», 1 3 , Sujann a rdire, ^Melm efi mihi inciderf^. 
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éifcfi àftte I manui veftras, ^uamfeccare 
i» ccHjpeiìu Domini : no ci cotentiamo 
del pnmoyne del fecodo giornot ma *uegnU ^ 
mo al ter %^ . yegntamo alle tre filUbe di 
Dauid ijuando dijfe ; peccaui , come narrs 
il diurno Ambrogio i imitiamo i N intuiti , S,*Amhr, 
nel modo di farla , ma non nel fine : cfual 
fu il fine loro ì certo quello Heffoyche fu di • , 

Achabyil quale fi h umilio per non ejfer pu^ ^ * * 

nito temporalmente : humiliamoci noi per 
non effer puniti eternamente, poc o curane ^ 
dùci delle pene temporali : ^ il modo qual 
fì ì quefto certamente , V dito il K e q uè fio 
Parlare ; Anchora quaranta dt ^ Niniue 
farà, fouuertita,fi Ituo del fòglio fuofitol* * ' f 

fide ^efi intenta regali , fi veftì di fiacco, fe^ 
ded/> nella cenere, O" commandò il digiunai 
deponiamo il vecchio huomo, il quale fi cor 
rampe con tutti ifuoi atti come dice San _ t 
Paolo, Laprijlinavitanofira fi a da noi * 
lafiiatadeuandofi dal foUto fonnoi onde S. 

Paolo,. Mora eftiam nos de fonino (urgere: 
ecco il Saitotd onde fi leua il Redi Ntniue,. 
Abìjciamua opera tenebrarti: no t comejfia^ 
tiombtos fy ebrietatibus,na in cubilibus dt* 
tpudicitfi:ecc0 il torfi la vefie,fid iduirni- 
mMomintnofiri defum Chrtftd. Ecco il 
- fiacco ^ 
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ficcoy che et dehhe con (juel Re yejìire : hd1t 
non conuiene il nofiro Saluatofe col fhccù^ 
certo sì dicendo Dauid in per fon a (ìtit, C 
fiidifiì faceti mettyCt circudedifitms lietitiai 
ficco fì nella pacione Chrifio^U cfttale pre^ 
dere douiamOjf Ite ndo penite^afattofi lett 
ti a nella refurrettione*Ma alla refurrettié 
ne venir no pojtiamo > fè non per la mortey 
dicendo S, Paolo : Non vinifeatur^nifi f fi 
$of moriatur % douend'^fi adunof ne altri ve^ 
Piire dt Chrìfto , prima dehhe ejfercon In^ 
pafstrne , & poi con i a refurrcttione s éf* 
così prima di face Oyd^ poi di letttia :prir 
ma di pianto , efr poi dt nfo ; non poteri-^ 
dofi portare i manipoli con la letitià y fè 
puma non fi femina con le lagrime y 
ne Salamene ydijfe. Tempt/s fiendi , à' 
tempm ridendi ^ tempm plangendi^ & te* 
ptts faltandiié* primis baneua dettai T em* 
pt46 occidendi , é tempus fivnandiì tempus 
deftruendi -, à* tempus adifieandi ydr aU 
guanto di fiotto feggittnfe , T empus fein^^ 
dendiy àt temptss confuendt i tempus heliiy 
tempus p ac U : vedete voiCarifimhyCome 
prèma pone i tempi del pianto, poi ^uel del 
tif. ì prima quello della guerra^ poi quello 
delì.ypaceiprirf^^{lo non Ufoer^ 

ItìmentA , 

^ t . •* * 
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Titmentd , wa i cuori ^ dicendo G ìoelt Scin loel. a. 
dife corda vejlra ^ ó* cjucUo che riunii 
Jce : per il che aduntjut di facco dobbiamo 
^fiirci , é* lo nofira penitenza , in cU 

nere , ^ fauilla , come dice Giob ,• peri! che 
iifiejfo signore tche per U cotpaè ojfeft t 
per la penitenza' reflera placato , ^ così 
non manderà il meritato gajligo i Et per» 
che noi manderà ì ^àa vidit opera eoru 
^uiaeonuerjì funt à via fua mala y rnt» 

Jèrtus efl fuper malitia y t^uam locutus fue» 
rat , vt. fdceret eis , ir tion fecit . Sentite 
voi ì Vidit opera eorum , ir quali opere ? 

' il Uuarfi di tedia , il torjl le veJHmenta, il 
veflirfi difacco > il digiunare fedendo nel» 
lacenere. J peccati noftri Cari fimi per , ^ , 

effir non filo nel cuore , ir nell' opere yma^ 
n ella con/ù et Udine yfin fatti fedia. ,§jtan» 
to al primo fiamo andatiy quanto al fècon» 
dofiamo siati y quanto al terzo habbiamo 
fidulQyir bendiffi il Profeta. Beatus vìr Tfaiu 
qui non abijt in confilio impiorum > in 
via peccai or unt non Hetit , ir in cathedra 
pefl 'tlentU - non fidit : confuctu Vinario è 
piato il n oftro peccatOy poi che h abbiamo fe» 
duto. Surgite ergo poflqnàm federiti, I mi» Tf. ii'^ 
$Um$ queJioKì yche fi lena delfino fi 0^ 
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VN DECIMA ET 

VLTIMfA LETTIONr, 


Sinttruk cagione ieWapittìoìte di ciana, &det 
‘ tugurio om fi pone adhabitare. Si chtnmendét 

lapouertd ,che debbono cercai e i predicatori^ 
commendata k tramUtìone di S, Girolamo^ 
Si narra , che il tugurio di Giona jigni fi(^ la su 
nagoga , & mniue la chieja , 

LHT7IONE ririUAy^ 


f. * . 


Et afflidus èft Tonas afflizione 
magna , &c. 





^ cjueHà affittirne e da mi 
inte/àycome accenna Ruperto; 
percmhe il Profeta f duole , 
che la gente fua non mai haì> 
bia fatta, peniteli^ alla predicati me dì tan 
ti Profeti, ejuado iNìnimtik vna fin folé 
predicatione fatta l'hanno > non fo n^ede» 
re in che modo Jta degno dt riprenjione^ 

^ .& pf^^c quefo parlare cioè^ Putat ne 
' bene iraferts tu f fattoli da Iddio ^ ac^ ìon^q. 
fenna non so che del riprtnfibìle i 
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fe noi vogfidTno intendete tdi JkaÀfjlt$*\ 
itone fecondo che f Are che ci moftri U lef- 
terAyCioè che egli fitifìligge , dttèfi che nóf^ 

niede fegjdtàrèT effetto deUxfttàfrofe^^^ , •- 
poi che, Niniue non fi fottuérte, come dett»- 
kaficudyonde thntndo nohiffèrt entità 
fo Profeti y fi Affligge troppo grande ìnp^ 
’^p)eta e ijuefta y che tanto Profeta voglia^^ 
proporre vnpiccroio fuo commodo aUafa^' 
iXàfA^^ lite di vni fi famofa Citta', Se la cariti 
* nàn cercale coffe fucy ma quelle d altrii C(H\ 

me^'tìòn debbeynhuàmo finto , per lafi^ 
tiite del fioffmo , etiandìo corporale y nofp^ 
(he [pi rituale yfntfarfi d' vn pkciolo ffu4 

Ipnore ? dicono alcuni ( còme il Cartufia^ 
ho ) in quefio luogo y che fu afflitto , perche 
hAàerehbe^oTutóyCÌye foffefeghttafalaffou 
' uerfione ; acciò che p er li ftagfdtdt tff àfoff 
prò flatf fatti degni della beatitudine éftr 
'niiatitfhchericadderoh^^ 

Wondhpo nioità'lhe filhràpèrdohitO\nà^ 
pcdù è y tn che nkdà^'^^ 

elfehddqueflà'àm nàn'putgd^àyhUÙt 
'< fieno di carità Vhor non'd>et^ramà\^ che 
P Apo^oìo datltvr^po del ùomtóìimm 
'^di s 'atanaffiy ncahvljè lo fiiHto fhà fiiù 
' fdluo nel di dé fgt^^ il qual fnddo dk 
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fAregtìi attribuito à molta laude ? 

Hugo Cardinale , dice non fi àffiigge 
fer Ufilute della Citta di Niniue cor fora 
le^ne jpirituaUima fi duole\che egli fi^a tan 
ti Profetifia liato eletto a profetare la fà~ 
iute deUe genti contro il fuo popolo -, il qual 
modo di dire accena ancho S, Girolamo, ér 
mi fofitamo foggiugnere , che effóndo tal 
xelo del pòpolo fuo,non fecondo la fetenza 
poi che era contro il voler di Dio , con ra^ 
gione è rifrenfibìle,anchora che noi fot re- 
mo dire,che tal parlare, cioè , Putas ne be- 
ne irafieris tu ì non e parlare riprenfiuo ^ 
ma fola interrògatiuo ; onde la G lo fa dice ^ 
non lo riprende fer non contriftarlo ^ ni 
ancho lo fiufa : ma vuole fola che dica , fi 
dfene fi adira . Come fifia, egli fi affligge , 
dr non bene ,* ma come huomo, che ancho Ì 
imperfetto . il che ben fi vede , poiché pii 
giù Udiuino oracolo, il tajfa d indifiretio- 
ne,attefo che fi adira dvna zjtcca feccatafi 
dsr non vuol che iddio , fi doglia ( fer mo- 
do di dire ) dvna fi gran Città . La onde 
Vi cot al fatto noi non cercheremo d imitar 
lo s ma bene in quefto , cioè che fi fece vn 
tugurio fuori dellOfCitta, Nel che fono am 
tnae frati coloro, che annuntiano la parola 
di IMo^che ndn fi die no in preda al coynmo- 
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dotemforilt^.: - . , .,^ ■ ' ■ 

jE: da, credere,, che feffeih grancU^imiù 
ttf utatione Apfrejfa iifapolo quefia Pro- 
feta j poi cheM fuo.dire tuttL^ erano doti 
alla penitenz>a , ^ nondiméno fi Ha. coh 
molta pouerta in vn tugurio fuor, delrf- 
la terra i perciò che malamente può at^ 
nunttare il verbo di Dioychi non rinuntia 
alle co fé terrene s del che cinefila proua efi 
ficacifiima , il vedere cornei i predicatori 
Euangelici è interdetta la borfa,ilfacc o, (j* 
gli altri amminicoU temporali i poiché nel 
cercarli no filo priui fiamo de marauiglofi 
ejfettiyche fuol fare la predicatione, ma ne 
confeguiamo la dannatione noflra i attefh 
J.IlSg.lJ chi aguifa del Profeta, che mangio nel luo 
go prohibito, onde fu veci fi dal L eone, fia- 
mo preda del demonio, cer cada i beni tem- 
. forali . Et che coloro , che non fin f oneri 
in quanto che mofii da qualche auaritia 
predicano, refiino priui degli effetti della 
fanta predicanone , ci ne fa certi il diuìno 
$,jtmh.ìn \Ambrogio , il quale accennando il fatto di 
#.i«. c. IO Pietro col languido,che gli chiedeaafi- 

mofina, dice , Videt me chrifti difcipulùm 
. ^ aurum quarìs ? dr fegftita : Nonhakeo 
fuofi w,» dedit , fed quod dedip kabeo . In 
.c. - ’ " nomine 
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nomine ìt(u > /urge ^ ambuUH Et in que-> • -/ 

fio fràf ófitoiì détto Santo Dotioreinn^no \ S.^nihro» 
kitroduogo toit^ita uaghe%^aJcherz,ado tpMb. io. 
fofra quèUa pahla\'Argentum non habeo, 
così dice^ Aurum no habeo,^ no de fiderò^ 

Aurum non habeOyfidhabetrcfuodnjosdiui^ 
tes no habetisy Ih note le fu /urge éf ambu-i 
ha. Et di qm far che fia flato tolto ql^ùer^ 
hìo che dice, chi non fuo dire i Argentu ^ 
aurum non e fi mihi,no può ancho direfkrr 
ge, dr ambula. Con fimil vaghè'j^za parla. ^ 
S.'ChrifòflomOy/òpra quel luogo della fapìt- " Chr^t 
àia . ... I uflorum anima m manu X>ei fknt . ^ 

Ma più di tutti il fintiflimo Agóflino dice, ^ 'eèuer^ 

che è più diquefla pouerta ricco ì che più. apo, 
*DÌrtuofi? ch&più efflcaceìnon haargento^ ^ 

don ha oro s ma ha fede, ha virtù,hà figni, < 
ha quello che non fi puh bauercon P argot o 
dr con Porù. Vegghino li ìiudiofi.quel luo^ 

^Ofdoue fi moflr A che il fógno fella virtù e. 
larinuntiatione delle cofe temporali. Et. 

^ bene il noflro Giona , come a mo fi rare che 
fi'uttuofà'era fiatarla fùa predicanone^ da 
“ quelle cofe che infrttttofa la poffono rodere 
fi allontana ,* così non per le cafe de\ ricr 

chi, ma in vn pkciolo tugurio fi yitrae,imi* 
tado Chitftoiil quale dopò la predkatione, 

^ ‘ v'. '. L a come 
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c^mefirtite^.MArcoy fi ne Ufndht'Betfi^ 
ma,é* così in luogo f onero vofhti fi riduce^ 
fi già altri no dicefieyche tiofecryfer no efi 
fire comprefi nella mina detta Cittk , 
quale Haua a mirar fi 'veniua^ét non vene 
aoiper tal caufi par che fi adirilo fi cotrifii 
dome dice S,GiroLnelprologot (jr cosìchiè 
de di morire: come fi fiia^quim dimora dopo 
la predkationcyonde noi doneremo imitar 
U fattOyfì non vogliamo imitare la intetià 
ne'ydico la int emione, pofto il cafi, che fi àfi 
fiigga per la cagione detta , cioè > ò che teK 
ma ildishenore d ejfer tenuto mendace ì ^ 
che fiamoffh da indifireto zelo . La lette^ 
rapar che piu tofto il primo finfo , cheti fh;, 
tondo accenniypoiche ditt.obficrò Domine 
nunqHtd non hoc e fi ver bum meum cu ady. 
huc ejfem in terra me a ? propter hoc prao^ 
cupaui vt fugerein T harfis , fido quia ih- 
>S>eus clemes^ mifiricors esypati^s<!r mtél 
ta mifirationis, ^ tgnofih/upermaiitià» 
H or chi non vede , che que fio fuo dire ac^ 
cenna,che perciò non volejfiandare àprè» 
dicare quello che predico , ( cioè di qm k 
. quaranta dì N iniue firk fiuuertita } fi* 

• pendo quafi , ò per dir meglio, fermamente 
credendo, che nò farebbe vertuta tal ruin^ 
'v' ■ ^ odia 


T L T I M A. àSf 
éBd citta ^ mercè che Iddio fer ej^r molto •? i 

mifericordiofi fi fkrU fUcAtoI ^ così te- 
inedo di e(fer tenuto medace y quella affiit- 
tione ne fèguiunyche qui fi dimofirAiàtcedo 
Ut e fio s Et affiUlus e fi lonas affiìIHonc Jon.4« 
ffMgna ^c, quefio/ènjoy dico, par che fi ac-, 
cenni con la prefintelettera , ^ malto piìt. 
colfatto dell* Eller a, laqualfubito crefetn-, 

Ca /opra d tugu rio di Giona r col farli om- 
hra, gii haueua data materia di rallegrarfi 
ér parimente di contriftarft ; poiché serte* 
fecca,(ìi venuta meno^onde il S. Iddio heb 
he argomento di riprenderlo , col dire ,/e 
tu hai per male , che quefia pocà dherba fi 
fia fecca , doue non punto ti fèi affaticato * 
c ome non debbo hauer per male io, che ve- 
gamenovna fi gran citta doue fono cento « 

eventi mila huominì, che non fanno difeerr 
nere fra il retto cJ* il non retto ì cioè che fò 
no innocenti f cosi q ite fio modo di dire, 

far che proui il fènfo già detto, 

. Mafie così è, che diremo alla obbiet tione, 
xhefi fuol fare , cioè , come è pojùbile che 
in fanto Profeta voglia più tofio la rui- 
.na della- citta che vnpoco di vergogna -, 

-cornei effer tenuto faifò Profeta l A quefia 
^potrebbe t^andere, che altro èU volere 
LWu X j vna 
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determinAt Amente r& 
tnente : altro con vka certa volontk anzÀ 
che no , ignorante ; onde ifani morali dicd t- 
’m^a It refono le co fesche vogliamoyé* altrt 
quelle che eleggiamo ; qlle che filo vogltar , 
infi fino bene JpeJfo imponibili : per il che k 
bora a bora fi finte dire , io vorrei ejferil 
tale j io vorrei diuentar vn vcceUo svolar 
re nel tal luogo , ^ far quefta , quella^ , 

’ cofii : ^ Così la volontà è delle cofi impofii _ 
bilii quando la elettione è fiolo delle pofiibir 
li ypoi che la elettione riguarda il fine > 

^ 1 j, - i mezi conuenienth U che non riguarda la 

*i>olontk : bora forfè in fitmil propofito pOr 
iremmo dir noi , alcuna volta vegliami \ 
delle cofi men che giufie 3 (ir quefto mercè i 

d’vna certa ignoranzAi (ir inconfidcratio^ ^ 

ne y le qual cofe quando fojfero ben da noi 
confiderate y non levorremmo ì ^ diquì. 
viene il peccare per ignoranza i ^ilpec- 
ov ' * care per malitiay ignorantemente peccattr 

T do i primi , ér con molta malitia i fecondi* 

. * Onde il noftro Giona merita forfè fi ufi ^ 

per non e (fere nel fecondo luogo , Et fi 
quefta rijpofla à molti > che giuditiofifonc^ 
nonfodisfa , ricor dinfi que* tali , che nelr 
Ifi cofi ardue. > affai fi dice ^ quando con 4^- 
^ V - r ' quanta 
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ìfUAntAConuenienz^A (i dicty àlmtnd fi fton 
faceffe altro ^Mfiamia rifpófia, fotVebhE 
fur far queflo , che mouejfi que* taligiudU 
tiofikfenfar con pià agio à quefta difficul 
tà, ir cost darne *una miglior è : 

' Ma regniamo al rimanente > d quàfi ai 
fine di quefia mia poca fatte a,anzipur mòl 
fa , confiderate le poche mie forze iir pri* 
mà che ilf die a del /enfi jpirituale , che con 
Htt/erto defidero dare à quefta Edera, che 
cosi in vn fubito nafte , d muore : non ci 
fia grane di dir qual co fa del finfò lettera-^ 
le . Rufino nel lib. delle fue inuettiue , co- lìh,%m 
me fanno li ftudiofi a piena bocca par che fi inueli . 
fida di S, Girolamo 3 perciò che in quefta , 

luogo, douei ftttanta interpreti trasfe» 
tir ona Cucurbita , egli trasferì hadera: 
della qual varietà teftifica S. Agoftino a e fi 
fi S, Girolamo ìeffer ne attenuto non pie- 
dolo fiandalo in alcune Chieft : alle quali 
obbiettioni,molto ampiamente rifionde s. dugUm 

Girolamo à S, Agoftino in vna epiftola, ^ 
à Rufino ne* coment art /òpra Giona , doue ; 

poi che à baftazaha (chernito il ri fi di R «- 
fino,^ refili,come fi fuol dire, pane per fd* 
caccia f rende la ragione perche caufa Elle- 
'ta^etnì^zncGa, pofi nella fua traflafhne,ef 

X dice* ^ 
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dice*- ' r f 

- : il ttflo hebrèo hA Chìchàìeny che in Um^ 
gua firAi ó* ctium f unica fcdettaElcherea, 
ia quale ElcheroAyPuero Chichaio», è vna 
certa generattonc di *uirgulta , p di arbu- 

.or ,-V;n fcolo , la quale affai frequentemente nafie 
in Palefiinay le cui foglie a guì fa di Pampi^ 
no, fanno inombra molto denfa'y^ e così 
• proprio tale arbufiulo à quella terra, 

, tanta facilita 'vi c re/ce , che ^ttandofi ; 

■ hogp il freme, di qui a poco fi *uede in aizzare » 
l a rbufrceUo nel fiio proprio Hipite% -, Horn^ 

. . * perche à efprimere quefta pianta , U Un* 

gua latina non ha alcun nome , ho confide* 

, ^ ^ratoxhe fe ia volcuo mettere il nome he* 

- breoyhauereì dato che dire ai lettori,^ 

' fattoli p enfiare > che foffe qualche eefa me* 

X. ^siruofa deit India: onde ho voluto figuire i ^ 

^ vecchi trafiat ori,i quali hederaipoferot^ ' 
cosi io queflo > ^ non quello ho trajktato : 

S Éitr* ^ttefto fèmmariamente dice S. Girai. Il che 

* yveduto,fiahene,chevegniamoalfen/àfri* \ 

tritualediRuperto* • ^ ' y 

u ^ Giona ( dice egli ) dopo la predicattone 
-SI ^TJVv' -,diNiniueyefiefuordeUaCittk,dimoran 
. ^,do nel tugurio , ^ ombra che egli Beffkde 
. . fatto . U verbo diurno^ dopo hauer chic*^ - 
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mute le genti k penitenza, come fece nel 

- ìdiluuio^ mfcito dalle genti , fi fecei>ho om- 
bracolo della Sinagoga ^ raccogliendo? y 
Àbramo , IfaCy Gidcoby ó* gli altri padri, 
<on C antica legge , che altro non era che 
*vid ombra , come moftra S. Paolo k gli 
hreiy ombra ver amente yìf di Edera ^ idi 
' ^ucca,le quali piante vano per terrai de fi 
non hanno chi le foflegna, non fi leuano in 
alto s così quella legge per terra andando 
con la fua letterafi no fi li daua la intelli- 
genza dello Jpirito lafìiandofi la lettcrayin 
alto non fi leuaua . In quefta tal ombra fi 
rallegra il noftro Giona , cioè Chrifio spoi 
che prima che prenda carne humana^quiut 

- firipofr dilettadofi di quelP ombre di fieri- 
ficiydi cerimonie ydi cojiumisonde quel pepo 

10 era detto popolo di Dio y dr eJfo^nelU^ 
giudea folamente era conofeiuto > come di- 
poi fi incarnato, de che fi fece verme s onde 

11 Profetadice in per fona fua. Ego suver 
:wis‘& non homo : percotendo la Sinagoga 
la mattina per tempo , che fi quando refu^ 
feitk da morte, la lafiia dicedo col Profeta . 
Rtliquihareditatem me am , diuifidomum 

i mea,et così la fa ficcare poi che non era da- 
^-ta. qll- ombra fi non per fino che venijfe la 
Viriti sIa qual venuta couenìa che fi ficcai 
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fi ElletA fét Giona fi contrifiajfe / certéH 
thè della defiUtione della Sinagoga fi tàn^ 
trifto Chriflo , ér come corpo rtàleS & co^ 
me corpo miflico ; reale intendo in fi con* 
fiderato , non ne' firn elettii & che infi di 
lei CT per lei fi contrifiajfe , appare , poiché 
^veduta la Città , pianfi fopra di lei : S U 
mtlmente , che negli eletti fitoi mofirajfe 
tal trifiìtta , à iju^o fi può conofiere , pai 
che l'ApofioloS. Paolo tefiificarche hawnìL 
gran trifiitia , (Jjr vn gran dolore al cuoréy 
per conto della Sinagoga , poi che non vuol 
c.onofiereilvolerdi Dio • Et chi non sà 
che la diuina volontà era , che infino àvn 
certo tempo durafipe e (fa legge y cioè infinn 
che venijje il verbo in carnetCóme a i Gttà 
lati dice S. Paolo l II che fatto non pote^ 
U4^à* tton douenapni durare,. Il che . 
to fia vero appare eon manifìfia prona 
* Dimmi dotto j non fappìamo eh e tanto ha^ 
ueua di buono quella ombra , ^ qt$eitugu^. 
rio , quanto rapprefintaua Chrifioyìl qua 
le era il fine di quella certo sì , Mora fi 
Veffere di quelle ombre era il teftificare dl\ 
chriflo come futuro ^ . effendoeghvenutO’y 
più noi poffono tefiificares poiché non epià>^ 
futuro i ma preterito Da onde fi di nuo*\ 
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mo offeruo qutUe ombre ^ mofirb chrnon fi a ^ 

•venuto y ma che debbe venire ì ma dire 
C hrifio non ejfer venutOy non è vna hefte^ 

•mia troffo enorme? non fi nega la verità? 
non facciamo noi iddio mendace ? aime \ 

'ehe co fa più di quefla diferbitate fi può ima 
ginare ? aUontanifi dalle menti noftreco- 
iniqua , così laida , ^ empia cogitaiio* 
ne I è venuto il vero Giona , pofto onera " ^ ' 
gittate dal padre nel mare della hnmaniià 
noftra , e liato tre dì nel ventre del pefie , 
cioè, nel cuor della terrai fi è predicato per 
tutta Niniue , cioè per tutto il mondo il 
Vangeito , chemoftra la penitenza i fi è fec 
co il tugurio y che era slato fatto fuori deU 
le genti ipoi che in picciolo angolo dettai 
■ Giudea era raccolto il popolo di Dio . Ne^ 
ghinoi Giudei , che non fia fecce , ^ m<h 
Ilrinci dotte hanno alcuna viridità deWan 
' tic A gloria y moflrinci dice y dotte pa iltem 
'pio y dotte il fcer dotto > doue il regno , do*^ 
ue i facrifici > & dotte pa Inombra di quefta • - ‘ 
Eller Al il che non potendo mofirarcicon* 
fefiinoeffèr venute colui yin fino al quale 
quefte ombre durare doueano : dicendo il 
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patriarca Giacob , che allhorafàra toltolo Cen,ap, 

, quando verrà colui , che è falutè 
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dette genti , Et Danid di (fcy che pir)tf^ C 

fi fieri feto, venendo il finto de" /knti,cer4 
ùfrma, eopi è che no e più feri fido dtuno^ ^ 
de i fcrifd loro p ir landò, . adune^ue ev^ 
nuto , Et non dicano che oUra i monti Ca^ 

Jpij fanno i Giudei , che vifonofi fcrifid-% 
pereto che fanno bene,che fuor di Geruf» 
lem non fi poteua fcrificare, L eggono pu^ 
re nel Deuteronomio cjuefte parole. Caud 
ne offeras holocaufia in omniloco, quevir 
deris j fedineo, quem elegerit DomintiOf^ 
$anno pure , che il canto del Signore note 
fi poteua cantare In terra aliena,doue ho^ 
ra per tutto cani andò fi,dr offerendofi vt$ 
migliore facrificio, dicendo Malachia , jA 
ortufolis yfiji ad nccafum magnumrfi n§^ 
men meum in gentibua,^ in omnidocofir 
crificatuTy d; ojfertur nomini meo oblafié 
munda s Non è più vn luogo , che vn al tr^ 
ferra alienay e finendo per tutto la terra bo^ 
nedcttAy mercedi colui, nel quale (comefip 
promejfo ad Abramo) tutte le T ribu dettq 
ferra benedette fono. Perii che npnfinZid 
cagione fi perdpnà a Niniue, in luogo di 
douerla [òuuerjire dopo quarant 4 giornfs 
perciòche il Signore- iddio no» fe7»pre ^ 
t»i»muipeK^^^ ikmritm - 

'* ferd* ' 


ti emendiamo. Ofidt S^Cre^mo ^.C?r«£.- ^ 
fra U Uh f fimo de i R è, ejponendo quelltu • 

farcia , Nunc autem ahjìt hoc a me , dicit 
J)ominuei(irc,dicè rfiiheni fremevi n))H 
da iddio j fercio che coloro^ à i quali fu frp 
fneffò, malamente fi 'mutanoiquanto ma^* 
giormente r effètto delie mtnaccieprohibi* 
fiey quado vede conuertire coloro fk i qua- 
li per la tri fa lor vita hauea minacciiftàj» ' ^ ^ 

Ja pena ? egli certo e (fendo più pronto à ma 
flrarjt benigno PadrOy che fcuero Giuditf^ 
più toflo differirà lenii naccicyche diffèrifca . ^ 
de preme ffe , Egli adunque non mando ad ^ 

'Affetto quanto hauea minacciato s perciò 
che (tome dice il nefiro Profeta ) è eterne n 
de dr mifiticordiofoyèpatìente , ó" pièno 
di molte miferationiy volentieri pérdo^* 

^'nai Le qual cofè noi cono fendo , onde per 
'Tioftra dottrina fino ftatefritteynon aòh^ 

Starno mancare d’imitare cojloro nella pe- 
^KÌtenvoa, come imitati gli habhiamo nell 
^ùÌfa)Pacciamo adùque C ari f frutti degtii 
yli pèni ten&aynÒdcfr audiamo il pietofo af- 
fetto di Dioyìl quale con moltapatienT^ ci 
utfrèttaiél con Jfalut'tf era penitenza afe ci 
%hrafna ì conftderiamo quanta fra la fualj 
<d>ontaynonfioÌH volerci afrettare ymn in 
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fafercìfcufir fronde dicty hor no dehhò hS^ 
uerpetà dt Nìniueydouc so ceto vetimil^ 
che non fanno difiernere fra la defirà > àt 
la fenifrra ì vedi come ci fufà f jènti conte, 
cerca occafione di perdonarci ì efr sten trò^ 
itandone altra , cita la natura non anche 
vi fiata , ma conofciuta folo come /ito 
to iper il che noi a gui fa di fidi caniJnanì^ 
miti per la voce del padrone , pcfaamo di^ 
redior fi t effer della natura non macchia^ 
iodi colpa può effercaufa , che liberi (Urne 
dal meritato gaftigo^ cjuanto maggiùrmèh^ 
ie pofiamo prefumer di quella natura^ che 
non pure non è macchiata di colpa , ma è 
piena di tutte le grafie? per il.èhe ponendo 
innanzi al Padre eterno thurìtanita di 
Chrifto piu fuhUmede cieli , più finto dèi- 
le cefi finte , (fr tanto a Dio accettò^ che 
filo in luificcmpiacéycome non trotteremo 
perdono della ma liti a nofira ? aniti come 
non hauera egli di noi miferieardia ? come 
non dirà alla Sinagoga , Putas Tìe bene 
iraf e risiti ? tu dolesfiperhadtra,'in quA 
non lab or afri , neque feci fri \vi.cfefieret , 
qua fub vna noci e nataéfr-, dr fik ^dtCrto- 
&eperqty (jr ego non parca m Hìniità ci~ 
mitati magna ?Jì adirala Sinagoga deUtu 
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frojperità deìlx CbitfÀ y onde come leggio- 
mo f ih (dvno talune, fot ti AfoHjolici^ 
tmfiedùji di zeloper/èguitauo i finti Apòr 
nòli . Putns bene irafieris tu , ò Sinagoga 
cbehAizelo , non feconda la fcienT^ ^ per- 
che ti adiri ì o fopra di che ti adiri ? fiprò 
•vn poco d ombrdy che filo vna notte dur^ 
& che fu altro il tempo della legge yfe non 
•vna notte ì onde lApoftolo diJfe.Nox prò* 
cefiit y dies appropinquauit. Per quello ti 
• adiri y ^ non vuoi che io mi doglia y come 
die effe iddio y non vuoi chHo mi rallegri 
della conuerfion delle gentiycome ti fii ral- 
legrata tu dell'ombra delP Edera ? Si ral>^ 
legray Carifiimi , ilnoflro Signore della^ 
noftra couerfione ; forziamoci adunque di 
non torli così finta letitiay confidar Urna 
quanta fia lafua bontà, poi che per conto 
nofiro ha riguardo ìnfino a i giumenti ^ Et 
fi per amor nofiro di quelli ha compagi- 
ne , come per amor della fua imagine non 
^ hauerà compajTtone di noi ? ^ finalmente 
di quella per amor di C brillo, che e la fua^ 
vera imagine f certo sì,che ci hauerà com- 
pafiione, tuttavolta,che noi vogliamo far 
degni frutti di penitenza, gridando à Dio 
€on molta forteT ^ , U qual farà, chea lui 
' ^ con- 
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comertìHy nel buono èJ' finto frofojhi 
'♦>V> ^oglÌAìno ferfiuerare f non tnancandoct 
■ " U diuina. gratta , con la quale ogni cofiu» 
fofiiam^ , Il che ci conceda ejfo Autor do-» 
gnì bene, a cui fiahonore cJ* glona infiecu* 
iaficulorum. Amen. . ' l 

' * ^ "h 

*■4''- C \ \ ''Jédik 

' s*S?!iì??5ìs'“5-?i 


: ' 






■ , f 

- . V‘';V- VvVi^ . 

‘ \ ;;f Vt-ii 1 • -v t X • v.*i . 
j\^Vi > H ., y- } avtVa,A'W5V'4 

. \ >V ' • ,'V*v. ■'?. vt-Uvi*;;,- , , 

,V, IV - .i 

’Àurv'» .V- v\ . 

t'-.v'. i" . ■■••.-•• ■■ :.-\ 

V.W ' V, ‘iÀliWi;, 

r ■ ‘.-v >• . s . u A’ 'A'yyr.'' ,’\\\ 1 .• 3^ 

vV\iv 

y»v.‘ *, \V ^V\VAV^fc ^.Vv 

" :>VftVvVuV\>*ib.\ì:a-':\u.r^^ 


t. 


, - • ’ ' % ' \ ' V. : 

t ^ ' 

-■-a. ^ 


Ar? i'. 


vAAv >a4\^\Uv X' uX a\v\jì^ì5'Ìì%. 


f ■ 


I 


W 


I 


:-i 

4. j 


V V - -, V JJJ 

BREVE DISCORSO 

PEL TEMPO <^VANDO 

, ^ 

• > PaEDlCA 6IONA9 ET DELLA ... 

^ duraiione della Aiofaìca le^e. 

/ F F I c I L coja è lo fcriuere hU 
Borie , non tanto per la lonta- 
'J 7 àn%a di quello che (i cerca, 
quanto per la. varietà de gli 
aut ori , poiché non filo in molte cofi appa^ 
Ttfiono diuerjl, ma henefieffia lor medefi^ 
mi contrari y pure con tutto do quaivno 
al 'Ver 'rfimile fi accofta , é* parimente alla^ 
comune opinione y giudicherei quel tale no 
ejjer degno di biafmo , dicendo quel Poeta . 
Aut fama fiquereyaut fibi couenietia finge 
Script or . 

Perche fi come e lodato ychi tir ado alfegno, 
fi bene noi feri fi e , molto li fi auicina , così 
chifiriue quel che molto verifij^iile è , me^ « 
rita lode . 1 0 aduque fi nello firiuere il tem 
po che Giona predica in Niniue , non così k 
fieno il narrajùyquando molto al verifimi-- • 
le mi accofliy non debbo effer dijpregiato s il 
chepenfo di fare ( aiutato dalla diuinagra* 
sia ) attefo che bora quelite che n arraffo le 
- M diui‘ 
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diuine Jcrkture , hora quello che raccontò*^ 
ito i buoni autori fon per friuere , ^ quatk 
to al tempo quando predica Giona,é* quan 
to alla diuturnità della Ugge Mojkica : i- 
^uali due quejttu da molti ejfendomi fatti^ 
non pojfo quello che soj non rijpondere . 

* * 

Sirifìuta V opinione de gli hebreì, quanto d quellù 
che dicano di Giona ; ji mofìra che nonpuote an* 

. darà 7{iiiiue, quando fu unto Hieu , & feguen^ 
doft fopinwne de' Vadri^ che'l fanno contempo-- 
ranco d Efaia , fi conclude che non fuSardanam 
palo quel acuì predica» 

ESITO P R I M Oé 

ED A N o gli hebreì > come 
narra' S , Girolamo nel proe* 
mio de* Comentari fipra Gio- 
na , lui e (fere il figliuolo delloi 
*vedoa fufcitato da Helia , il che nelle Ut- 
tionifo dlhauer accennato . Rabbi Salamoia 
T^e (fi come tefiifica Lirano ) *vuol che fia^ 
quel figlinolo de profeti che mando Helifèe 
4 * 9* Ramoth Galaad, k vngere H tenda qual 

c ofa da alcuni de* nofiri creduta^ argomen- 
tanoyche allhora andaffe in Niniue, é* ‘ 
- il Re a cui predico fufife Offragano , ouera^ 
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C^Atàno (fecondo Pttfehìo)che fu il s 
dopo Nembrot / cJ* Ì antepenultimo^quAn-^, 
to al firn di quel Regno . La ragìoneyche 
muoue cefi oro k crederCiChe a Uh or a in Ni^ ^ 

niuepredìcaffe il nofiro profetale quefta, . 

Si coT^e quel Re unto da lui per diflruggere, 
lacafa di Ach ah figura il Duca Romano y Dami f» 
che difirujfe la Sinagoga , così Niniue oue^ 
ppredica figura la gentilità^ onde fi come 
da vno ifiejfo profeta quefia , ^ quella ope- 
ratione è fatta , così in vno ifiejjo tempo 
per il che accennatafi la de firuttione della 
Sinagoga fi doue a accennare fimilmente la 
fufcitatione della Chiefa s & cosìynto che 
hebbe quel Re y verifirnilc è che andajfe fu- 
hito in Ninlueydoue allhora regnando ^ . 

fiaganoy con ragione egli fù fife il R è che /f- 
ce penitentia , che il predetto R è allhora 

r£gna(fey così fi protta . Noi fippiamo che 
dalla natiuitk di Abramo infimo alla vntio 
ne di Hieu (che fu l'anno che regnaua Oco^^ 

Zìia Re di Giuda , che vn filo anno regno} 
fino anni ii idJa qual cofii più giu douen 
dofimofirare, per bora ere da fi. Similmcn- 
Uy fecondo i buoni autori (per quanto afifer 
ma Giouanni Lu fido Samotheo) dal 43» 
anno del regno di Nino y primo Monarca^. 

Vutt M 2 de 
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degli jA^irii quAndo na/ce Àbramo, 
alla morte dì Sur danaf alo fono anni ligi 
da I Jp i .fottrandofi y S'^^f^^tinno iii S.r 
•veggafi adunque fofra qual Re cade quejh 
j j 1 6. da che iip i.cade fofra t vltìmo an-^ 
no di S ardano falò, il quale regna anni is- 
fecondo Metafene, dr Manetone,comunqi . 
£u fello dica 20. ma in queflo fina coloro 
che a co fui fi crede, Sar danaf alo adunque 
regna anni j s- Afiranafe fuo antecefiforé' 
regna 42. dy Offragano antecejfore 2 s» cO” 
fini regna $p.i quali fanno il numero data 
ni joy,da quefti fottraghinfi anni 7 
pieranno 32. d^ così l’anno 32, di Ojfraga*-,. 
no va Giona in Niniue, fecondo quefla ofi-, 
nione, alla quale non offonendocifercon^ 
to del comfuto fatto degli anni,ferche ret 
tamete in quefio frocedehenifiimo, ma sif 
i fai fi fondamenti che fre/ùffone, diciamo.: 
Et chi ci rende certi , che quel gionane, 
chevnge Hieu fila Giona ì chi è egli quefio. 
Rabbi Sdiamone, che gli dobbiamo crederei 
e egli altro che vn bugiardo ejpofitore delle^ 
diurne fcrit tur eie ome tate e tate volte s'è. 
mofirato con aferte ragioni, fredicandofi a 
gli H ebrei ? al bugiardo anderemo Per la.* 
certeT^a d vn dubbio ì Io, fi detbo dire 
" quello 
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Ito che fènto nel! ànimo , < 7 vnd cofà eh' té 
juJIi certo , ejuàndo egli là dtcejp ne Hàret 
dubbio , che farò di quellà che m'è dubbia I 
-Màdàto che (j^uel giouàne ftà Giohà^che vi 
lidà ragione e quejla , pef do douea allhora 
andare a Niniue,c he figura la C hi e/à, per- 
che quel Re che vn/è figuraua chi doueeiJ 
difiruggere la Sinagoga ì coheedafi tal fi- 
gur adone ^ma per quejlo che nec'ejtttk e,che 
quando fi accenna vna figura y fi accenni 
ancho l' altra y in quanto che ambedue fi 
debbino in vno iftejfio tempo verificare I- 
tu dirai qui non fi ricerca il necèjfarioy mk 
il verifimile ; rijpondoyche è vero , ma con 
quéfio che non ripugni a vn più verifimiléi 
certo piu verifimile è , che Giona profetaf 
fe al tepo di 0 ^a , che fudaSo, anni di poi 
che al tempo di Hieti ; é" che ciò fiapm ve- 
rifimile fi prona y sì perche la fcrittura iid 
'quel tempo fa mentione di Giona, come ap- 
pare al cap. 1 4.del 4dib.de* Ke , douefidice 
• che Giona: prediffe quello che douea far Ge- 
'Toboamoy prdnep'ote di fTieu , il qual luogis 
^narrando Giofifo nel 4, iib.de lì è antichità 
tap. j /. inofira che Giona par laffe a ql Re^, 
pltre di do y e comune fèntènz>a de padriy 
ctjBufebio, diS. Cirol.diS. AgoH.dì 
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■*TeodoretOy ctljtdoroy dìRufertOy ét ^àU 
'tri, che tutti ^uefii profeti fttjfero contenta 
pomnei, cioè Ofen,Gioel, Amos,EfaUyGi<h 
mié" Mhheiiyde qudi niitno J>fetA inAft- 
Xia Ozia. Onde S. Girolamo nd Coment 
ri fopra Ofèa\, ejponendo quel luogo iPrin- 
^ctpium loquendi Domino in Ofee , vuole 
che prima che ai profeti, che hanno firittQ 

■ la profeti A lorofojfe fatto laparola di Dio 
A Ofea,ma Ofea non profeta/è non quando 
rcona OUfOi come appare nel principio del^ 

^ìafuapròftia .Adunque Giona,che ferine 
'^la fu a profetìa,nd profeta^ al tempo di Mieto 
' nta ottanta anni dipoi . ' • ‘ * 

r Pilt^ oltre S,Agofiino neliih. iS, dettoa 
^Xiitta di Dio,cap.Jt7. facendo contemporOr- 
'mi i profeti di fopra citati , moftra che f 
"'.come nel principio del regno de gli Apri 
fu fatto la paròiadi Dio ad Àbramo tcoà 
mi principiò delregno de Romani,venutA 
meno quel de gir' A f ir i , fa fatta l’iflejpu 
..parola di Dio à i profeti , come a Ofea i aà 

■ Amos, 4 Giona, & fimili: Adunque Giona 

profeta dopo Sardanapaloyincui firtife 
la Monarchia degli Aprirà* no».Ìn»ankì 
per ottanta anni . . . ’ V " - ' ^ 

finalmente Eufebio nflfine deltvtuU* 
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imo IthÀe praparatìone EuAngeltCdy doue 
.deir antichità, de* profeti, moft ranche qua(i 
al fine del Regno dt O^ày profetino Amos 
dona , ^ E fai ai mofira che dopo Amos 
fia Giona . Et chi non sa , che Amos 
^comincia la prof et ia dieci anni auantiii 
terremoto, il quale *u<ne ai tempo di OxJa, 
dice Zacharia al cap,i4, à* '^cnne quanda 
quel Rèvolfè vfurparfi l'offitio S aver dota 
le, quando diuènto lebbra fi, il che fu quafi 
micino al fine del fuo regno,atte foche Gio^ 
ùttan gouernauail regno , il quale hauea^ 
2 % Anìii quàdo morì il padre. Adunque tal 
pagello douette occorrerli uicìno al fine del 
regno, il quale regno s 2. anni . Et in fòm- 
.ma è ridicola la conuenientia di cofioro, cJ* 
forfè indegni che tanto fe ne parli . 

' 'Altri vogliano , che profetale al fempu 
di bacìa, ^ forfè ancho più tardi, ma coro 
tutto ciò il fanno figliuolo della vedoua Sa 
teftana^ma/e così e, chi non vede Òhe quan 
do va in Niniue ha più di ceto trentanni? 
éonciofia co fa che dalla morte di AchabyiifP' 
fino à tutto il tempo che regna Geroboam^ 
Red IfìraeUquando noi diciamo ejfer veri’» 
flùiile, che profetaffe, fono cento fedeci an'» 
noetiche Qgozàa, che fuccede ad Ach'ah » 
; ^ ì^Ggna 
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regns 2.d9tm, Gioramo j 2. Gìe» 2 S,Gh a* 
CAz,iy. Gioas ló.Giordmo 41, Daild fufci 
tatione del fanciullo infino hUa morte di. 
Achdb cor fero circa S.anni, perche, dopo lé 
pioggia data fi fece guerra co i Siri y dipoi 
tre anni tregua y dipoi ^no guerra fimilr 
mente y nella quale fu morto Achah , 
refafcitato che fuydicjt la frittura che flet^. 
te molti giorni prima che Helia andajfe ifc 
mojlrarfi ad Achah dando la pioggia ^ 
fanciullo quando fu refufcitato douea al-^ 
meno hauere nouefo dieci anni ,• ^ in fom^ 
ma bifogna dire che douea ejfere dicenttt 
trenfanni , il che effendoy conte, è verifin» 
Icy che vn vecchio fitccia fi lungo viaggia H 
ridicula adunque hp'm deUaprima qutfia^ 
feconda opinione j onde-kifegnaxhe noidu 
ciamo'y ò (he non fia figliuolo della vedoua ^ • 
i che non predichi nel tempo degli altriyilf 
che e fendo à pieno Uato riprouatOy noidoi^ 
biamo dire y che non fia H fanciullo che fkr 
feitb Helidyne S. Girolamo quèflio 
madice folàmente tale ejfer l opinione:,df.^ 
gli hehrei . Et fe altri diccffefe non è il^fi< 
'gfàuolo deUa vedòna , adunque non^ ti ilfir 
gliuùlo della veritkycho dicefii nella primn 
demone , cosi nonfigHr.ttGhrifio nei cth-. 
- . "ìv gnomety 
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\he ^Hmfre/ùfponeftf's dpi^^e 
fi At^AthìfiqniJicA verità , noti so vederi^ 
perche non ppojfà dire, figliuolo di quell à\i 
fiàlpàdre/kofi dk.tàl nóme , Et fi\dirài 
Mpifanio nellà vita de Profeti pàr clte dii 
Volutamente l'uiejfer ilfancMlìofufiir 
'tata dàHeliày dko effer^verochehdke.y 
j9ta e^li dice anchora che la madre fu fi^ . 
tornando in Giudea dopo 'la predic'atione. 
di Niniue, crii fimile dice lOorotèone* Su 
ttopfi yper il che fi :^c de \y che vogliano che 
predio afe, molto tett/po inttanzà.a gli altri 
:\Pr ofeti * M a perche dobbiamo noi lafiiare 
vn SMgofiinoy dr vn S. GiròLper coftorthi 

tdfie agUaltrifimofipadrfy'eheal tofnpq 
di Oz^ia y dr non prima vogliano .che pred^ 
pafio ^ Ji<itt-lafiiandolUdunq^^^ 
remcheinfierneconp^^^ pròfit^ 
£Ìoe di fir fitta la^M onarehia de gH Afiriéft 
fiale mancandoin Sardanapalo /fi diufi 
*t^e ^gnififido chefuron due i Principi^ 
'W£ogiurUochra Sardahapaloyilcaftrin 
firoadjrderfi nelpropriopaìa^l^ i quali 
'-.Principiyc C apitanijprimi furono Arbace, 
tfhepfideuA dMediyet d Perfide FulBelocco 
^ffideua t Babilonia d Caldei qfti adun 
; que dmifafiU ^onajy biadai primo toccò là 

ferjìaf 
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TtrjHy & Mediaci alficondo la Caldlf^ 
tApriaftenendo il fèggio quando in 
riìltyniay^ quando in Niniue. \ 

Mora perche la morte di SardanapaloM 
'quale prefupponiamo che regni 2 anni, 
''concorre col 2 Scanno à* Amafia Rè di Gith 
da s Giona andando in Niniue molti anni 
dopàjcouiene che nondi a Sardanapalo quef 
‘ R è iti che molti credano yma che fia Fui Be^ 
loccoj che regna 4S.anni . Ma come fappia- 
moy dirà alcuno yche*l fine di Sardanapah 
^ concorra col 2 S. anno d Amafial . 

t> ico che* l fappiamoy col voler credere 3 
}c:àloro, che di ciòpnnofede, preppponerh» 
noi che fiano veraci . Se dal 43 ^ anno di 
'Minoprimo Monarca, quando nafie Abré 
"ikoiìnfino à Sardanapalo fino iipi .annh 
^ dada nàtiuità d Àbramo infino ai 2 Sm 
"innod’ Amdfia fino parimente rj)tiiCon» 
"mìene che infieme concorrine m 
r II primo non è probabile y fi non quanfS 
che not à quefti firittori crediamo > i quali 
vogliano, che la Monarchia cominciata in 
K2i fh0i& terminata in Sardtnapalo duri 
2 234. anni ,1240. dice Eufebtoyina egli 
dà cinque anni di piu à Sar.danapaÌo,atc 
non danno gli altri più tvnune pa^t 
^'■1 \ ^ ■ quedas 
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di 1234. da i qnali fhttr 'aendo 43. 
quando nafte Àbramo j haueremo Jigt, Il 
fecondo capo, cioè y dal n a/cime nt od Abra^ 
mo in fino al predetto tempo t è affai piti ma^ 
2tifefto,attefi che la fcrit'tnra /aera il dice ^ 

^ fè non tutto , la maggior parte » in que* 

/lo modo . 

Abramo ha cento anni quado genera IfaC • 

Gen.21. . ^ I 

Jfac quado genera Giacob ne ha ifo.Ge.i /. 

Ciacob quando genera Giofippe ne ha pi 
perdo che quando Giacob Ha dinanz,i à Fa 
raoneMce che hauea 1 30, anni ^G e ne f 43. 

^ atlhora Giofippe hauea 3 g.anni , perciò 
che di 3 o, anni /lette innanTf a Faraone % 

Cen.41. fitte anni pafforonò dell abondan^ 
tia^é" due della fame , quando fu conofiiu* 
to da i frate Ili \ ifr fece venire il padre in 
'Egitto. Genefi42.(fr così Giacob hauea, co^ 
me dico p t.anno quando nacque Cìofippes * ^ 

Giofeppe quado muore è di j to.anni. Gen* 
wlt. dallahrorte fiia infino affa natiuit ò di 
-M di fi fino ^4.anni ; i quali non cauìamo 
-dada fìrittura, ma dai buoni aut^^» come 
.da È upertbnel 2 J ih. defàoì ^cmentarb^ 
fileUEfòdo cap. 20. d' manta anni 

tauaìl popola fieU'Egkefit^Q$ 9 l^f^ vede al 

L • 

\ • • 


.€Àf.7.detBfodo,Bilirvfcitddi Egitf'ò Infi 
no al 4 anno diSatamone, quando fi edifi- 
€ailTemfh,/bno 480. anni, Reg.6. dal 
4Ànno di S alamone infino al 2 8 . d! Ama-- 
fia Co*^o 20S.il che appare in quefio modo . 
Sdiamone regna sS.annì dòpo il comincia^ 
to Tempio. i/. 

Ràhoamo anni Jf- 3 -R^g- . 

Ahia anni 3 - 3 -R^g-^S* . 

Àfi anni 41-- i.Reg. if. 

Giofiafat anni 2 s- 3 -R^g- 

Xjioram anni 8,’ 4. Reg.S, '' 

.Ocozia anno /. 4»Reg.8, 

Atalia anni • " 7. 4. Reg. ii\ “ ' 

Cioas anni 40. 4. Reg.ià. ' ^ 

Amafia anni " 2p. 4-~Rég. 14- 

Èt il 28. anno è quello che nói cerchiams J 
^ così dal nafiimento d Àbramo infino aT 
-28. di colini fono 1 1 p i .nel qual tempo fi^ 
‘ -Tsìfie i fuoi giorni Sardanapalc, comunque 
. T^ufebio lidia 5 anni dipiu^come fì dettÒT 
Ma che timuoue {dira alcuno.) d credere" 
•più ad altra opinione , che a quella di 
•kbiofMJpondo^eJhr mi muoneìl corimneTtìn^ ^ 
ifìnfo di iftttti atitSiri y .comd’Meiafiene 9 ' 
i'Manefoné^p Pilone i Rerofby ^ ^li altri f 
oltre di éùmimrnMia molta effemmatià^ 
r4'* ne 
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'm di quel R è» il quale viuendo più da don . 
na , che da huomo , fi puh credere , (he il^ 
tempo che regno fujfe più tofio poco ycheafi^ 
fai i egli certamente fu cosi inetto alTat- 
tioni virili ^ che dicono gli autori,che non . 
fece altra co fa degna di lode^che arder fi nel 
Jùo palaT^Oyqnado i due predetti Capitani 
li modero guerra. Onde C Urne te Alefiadri, 
no nel 2.de gli Str ornati, dice in fuo nome,. 
Hac haheo s q edi , quaq^ exaturata libidoi 
Haufit,at illa iac et, multa et pel ara r elicla , 
Ma come fifiai il porre cinque anni più ,§ 
meno , non molto importa , attefh che non , 
toglie cheHnofiro Profeta non predichi in 
Nintue molto dopo ,é^a tempo , come pof -^ 
fiamo credere di Fui Belocco . Et fe altri 
dice jje, che quefio Fui venne più d'vna voi " 
tacontralfrael , come fi legge alcap. is* 
del 4Mh.de Re i il che ejfendo non par ve- 
rjfimile, che fia quello a cui predica Gio-, 
nai perdo che fea X>io fi conuerte, co--, 
me perfeguita poi il popolo di Dio l ne fi 
puh dire j che vi andajfe come per 7^ lo del- 
l’honor di Dio , quafi in punitione di 
quel popolo , che a Dio era inimico , at- 
te fo che Manaen pefiimo idolatra, re— 
gnana col fauore di quefio Fui, pagandoli 
_ colui 


ip^ s s T r 0 

colui ogn* anno vn gran tributo , ficondà 
che quiui (i legge . Ma forfè potremmo di-» 
re y che allhora vi andaffe, dopo che fu Hat» 
tocotralfrael'.da che regno 48, anni come 
d € detto y il dire che fuffe Tegla FuLAf- - 
fur^ che a Fui /ucce fé, par ancho meno ve ^ 
rìfimile poi che venne in Samaria , ^ 
captiuo vnagran parte del popolo, feconde 
che fi legge al cap //. elei 4. Uh. de Re s fé 
però non vi andò , moffo da quel z^lo che 
s’^è negato a Fui ; ò pure come mintftro di 
Dio y come vi fu mandato , benché non ha* 
nejfe zeloy ma nel modo che fi legge t Ffaia 
cap\ 1 0 .dotte dice . V a Affur virga furoris 
tnei y baculus ipfe e fi in manu eorum in* 

dignatio me a , ^c. ne! qual dire fi moftra 
che era miniftro dell’ ira di Dio , comunq% 
li foffe nimico . Ma chi vuol indoutnar in 
quelle co fé, che tanto da noi fono lontane? 
che Giona predichi in Niniue, è cofa certa, 
si per il Vangelio, ^ si per la fua profettai 
che quel Re con tutto il popolo faccia peni- 
tenza y è fimilmente certo , nei ai del 
giuditiò il vedremo , da che da loro faremo 
giudicati, poi che non ancho à Dio ci fiamo 
conutrtiti y dopo tante prediche , le quali 
vdite h abbiamo . Ma chi fia quel Re , cer* 

tcT^a 
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Ìe%^A non h Abbiamo , il dire , ifueftó dice 
tosi , quello dice à vn altro modo , non è al 
tre che moltiflicaye quelle far ole delle quO{. 
Itdilfe Salamene 9 cioè, 

Vbiverba fune flurimay ibi frequenter 
igefias . Ingegnamoci ò tu che leggi i ejfer 
noi quel Rè, é* facciamo la fenitentia,che 
nelle le t tieni so dhauereferitta, ^ vedia^ 
TUO che* l tempo fa bora ; ricordandoci del 
lonfiglio dell Apofiolo, che dice • I>um te^ 
piò hahemus, operemur bonum . Et fè *uo^ 
gliamo hauere *vna perfette chronologia^ 
de* tempi , diciamo con E/àia al Signore,. 
Eecogitabo tibi omnes annos meos in ama^. 
ritùdine anima mea s & qttefio èquanto 
foff'o veramente concludere inqueftoprU . 
mo quefito,U che fatto vengo al fecondo. 
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• ^BSJtO SECON^O^ ^ 

SI ^oflriLÌl tempo che dura U légge\mo^rand9^\ 
fi t che più di quella babbia durato htfinQ 4 bog-^^y 
^gb^iljanto nòfiro y'angeliOf^ v 
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V i) E G N A <// confidtfationekx 
la fententia dlLattantio B 
miano'^ nelfriacipio del cfum . 
Bi t0lib,deIlediu'n^ewJHtutÌQm» 
datfe dice che molti leggende njn autore y 
appena hanno letto il prhicipioì che comìn 
ciano à biafimarlo,negando d peneri ferita 
tori quello y che à t micidiali y a i facriltgu , 
cJ* fimili y fi concede ì cioè , che pofitno dirt 
le ragioni loro y. prima che fienv condanna-*^ 
ti y quando 'vno/crittoré è condannato ò 
per ignorante , b per poco Hudiofo , e per 
bugiardo y prima che fi afiolti, 

A che feruano , dicono malti, quefii ca- 
puti danni che coflui fa? d;* di più la veri- 
tà y che ci vuole mofirare ,è tronatdda lui, 
h la recita effendo detta da altri ? fe da luiy 
come mi cita glValtrifcritti ?fe da altri è 
trouata , che occorre che cofiui fcriua s chi 
vuol lafiiar quegli autori , per legger co- 
stui ? afcoltami tu che vuoi dannar vno , 

' - ' ^ ' '• non 
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n/f/j fentite ìéfke ragioni y tifar gran faf» 
io , che effendojì éjfojìa la f te dicatione di 
€Ìona,déi tempo quando fu fattajì cerchiì 
tu dì chi dice la •verità di quanto Jì cerca ? 
rijpondo che io penfiyche Ca dìxhiHo i buoni 
autori ', i^quali non potendo ^càsì cgnvno 
hauer per' mano, fi leggano queJiifÌ 7 Ìtti,ne* 
quali impiegando io i miei giorni, quàndb 
altro bene non facefii, mi foglio da molte at 
tieni mondane, dalle quali non togliendoti 
tu nonfilo non fai fimili effercitif, ma bu- 
fimi chi li faihor *via bia fimali, rendendoti 
certùyche fi Come non per piacer al mondo li 
comincio, così non refierh di finirli, benché ‘ 
io ti difiiaccia , per il che fihz»apor mente, • 
a chi mibiafimàiO a chi mi loda , (eguiterV • 
il filitadire.Là legge ,dal d\ che la fu data^ - 
infinache il Redentorc'dtlfe, Confummatfi 
eft s deue ( come die e Cirillo lihr, ' x 2. in S. 
Ciouan^cap. hebbè tifino fine : durò- 
ISSO, anni , quando il Vangclio durando ' 
I SS o>più di quella , infino , à hbggi ha du* 
rato che tanto tempo corra fra il frincì^ 
fio (j^ il fin della legge fi frodar qfto modo. 
So 4S^o :anidad^fiir d' Egittoìfino al prt 
àpio del te fio da qlio infino aUafua di*- 

iiruttione 4se, dàlla^ dìflrutttoné infin al 

N prrneifia 
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191 » frlcipio della monarchia de Per fi finn 

La monarchia di coloro duro anni ipj. 
ìjuella de* Greci che /kccejfe anni 2 ss-&ds . 
ql tepo infih dUa natiuita del Saluator no» 
firo anni p i.viue ejfo Redetor di vitapa^ 
bile ssldni (jr così faccia la soma di S 

^Ma prouinfi quefte parti , il più che fia^ 
pefiihile^ricordandofi chi leggCiche nelle coy 
fi difficili affai fi dice, quando co adquante^ 
conuenientia fi dice -, 1 quattrocento otta» 
ta anni , che vanno inan'zi alla fahrica del 
tempio;non hanno bifogno di proua , da che 
così li mette la diutnafcrittura al sM R e 
al tap. 6. quattrocento trenta anni che dura 
. ^ * il tempio fi prouano veduti gli anni de RÙ 

• dio inda in quefto modo -, Salamone.jegnOK. 
emnì.s 6 Mpo il princìpio del eempioi, ,, . 

Roboamo anni . //. L- fieg, X4» fi 

! Abia anni ^ 3, S.Rog.is. 

I Afi anni 41, ^• Reg^JS* fiyg 

Cìofafat ^ 2$. 

Cioramo anni t, 4.Reg. ‘ 

Ocozid \'X 

Ataliic anni 4, Reg. ir. 

Cioas anni 40. ' 4. Reg^j 

* Amafia ~ ' 2p. 4,Reg,i4.^ , \ix, 

A^ria onero Ozia $2'. 4.Reg. 
y ^ Cioaian 

- - v/ > V - /ifc ■ 
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35- 
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47 tóatan j6. 

4.Xeg.ts. • 

Achaz, anni 1 6. 

4 .R«g.lf. 

Ez>echia 29. 

4il.eg.ig. -, 

Manafie" SS* 

4 -Reg.^K. 

Amen 2, 

4.Reg,2i... N, 

Ciofia ' anni 31. 

4. Reg. 22. 

Cioachaz, tre mefi. 

4.Reg.2s. 

C ioachim anni j i . 

4. Reg. 2 3- 

Cioachin , ouero Gie- 

À 

conio tre mefi. 

4. Reg. 24. - 

Sedechia anni //. 

4. Reg. 24. 


Et C vltimo Anno dì queflo Re fu deflrut 
fo tl temfìo dt menato il fopolo in CAftiui- 
tkyCome Affarè airvltimo del 4.lib. de Rè y 
il qual temfo come iè detto è di ^so.annu 
Tton computando qud mefit che quei Re re- 
gnano attefo che in luogo loro fi prende 
7. anno di Atalia , da che ó, anni regna • 
toccado del fettìmo come appare al cap,22, 
del 2.Paralipome.vero è che alcuni voglia 
no che Amen regnaffe 12, anni , ma donde 
frouino queflo noi dicono j si nel Rara- . 
lipome.à* sì net 4.de Re , non fi pongano,fè . 
non 2, ne fi puh dire che fi a luogo alterato 
come dicano del principio del cap, / / Àel 4» 
lih.de Rè idoue dice^anno vige fimo fèptimO: 
douendo dire anno dècimo feptimo ; fimil-- 

^ ^ enente 
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jps ^V'E-sirp 
me ine nel cap. i doue dice j Vìxit Ante tn 
Afi/àfiaé ipo[iqu 'Amrnortuas efl Gi$Achaz» , 
^ •vìgtntiquinqi annkydoUendo dire;quinde 
cim AnnUiCome appare a f cap. 2s del fic^9 
Paraiipo. Etjè qttì^ici anni règna dopo 
^ìa tuo la, morte di Gioachaz , , adunque CierobifA- 

go di con. ^ y^. anni yn Hindi) muore 'Ama(ÌA 

trarieta - j * «• „x' V/ 

nelib de ne nti, 

Kj, * f 1 7. & COSI que' due luoghi fi debbono efpoìt^ 

reyregolandofi fecondo il tempo del Par ali- 

,, me. ma i due anni di cofiui cioè d‘ Antonino 

frouo che ricerchino fimile efpofitioncynon 

> Ao adunque vedere perche dichino douerc 

. , fcriuerfi 1 2. ma fe altro non dice ^ queftét^ 

opinione dirò con Girolamo il foUtoprouef 

hiocioè'y EademauHoritate contemnitnr 

quàprobatur , 

, Dalla diflruttìone del tempio, ' in fino al- 

la morte ded^vltimo Re de Caldei furono 
jo. anni, il che profetato hauea Gieremi^L» 
al cap.2p.fp’ Daniel alp. cap. di ciò fece me-- 
ti oncyi quali anni dd buoni autori fono de^ 
firitti in quefia forma v * f x 

Nabuedono/òr regna anni ‘ ^ 

* Euilmeredac fuo figlino lo^ 

Regajfar nepote ' . ^ 7. • ^ 

tabajfardac nepofe pmc^ ; V . 

' / V v/” laitaffar 
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^ S V O JNT 7> o: 
.BAltafptrttrtionepoti' 

I qudt anni fanno il numero di Sp, de 
^uali dobbiamo fottrarne j p Mtefo che*l de 
. cimononoanno di N^buedonofor fu dijlrùt 
to il tempiOiCome appare al cap. vidimo del 
4' de Rèy(^ 'ued^^ quanto a punto j7 verifica 
la profetta di G Uremia al cap^ajxhe dice . 

• Seruient Nabucdonojòr Regi Bahilonis om 
nesgenteSidp fi Ho eiw,é^ fi Ho filij eiuSidih- 
nec njeniat tempus terra eius . Et così 
Euilmeradacfuo figliuolo (di cui fi fa men* 
fio ne in G Uremia cap. vltimo) ér di poi ire 
wtepoti regnanos il che fatto vennero i Per- 
fi à* tolfiroa i Caldei l* imperio riunUnde 
la monarchia, che sera diuifa nella morte 
dj Sardantipalo, i quali regnornoant ip /. 
inqueflomodo . 

Ciro ^ Bario anni py ’\ ' 

Ciro fola anni 22. 

Artaferfe anni po, ' * 

^uefio è quel Nabuedonofòr di cui fi 
farla nel Hb,di Giudit, a cui hauendo tolto 
Arfaffaf capitano delli Sciti la Media , fi- 
nalmentefu da coftuiyinto t onde mandò 
poi Oloferne, come in Giudit fi legge . 

Bario E ongimano anni pj, ^ 

Alcuni dicano s di mà credo che*l fittU 
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. Piòli fi dì A per corno di fi ite mefi fiche còk^ 
' latte cclfratello.onde fece A Dioiche 

fe vinccHAy voleuA rifar è il tepìo^ come fof 
rifec e , del qual votò fi fa mentione al caf^ 
4, del terzo Uh di Efdra . 
hariotertio anni\ jp, v ^ ‘ ’ ^ 
Magno Àrtafir fi ' ss* 

^eft 0 e quello Ajfueroy di cui fi parléu^ 

' - .pellih.dHefter , , ^ 

.Artaferfe Occo 2^. v''^^ 

~ A>‘fi ànnì 4, f % v 

' Mario vltima anni 6, 

. - Incofim {vìnto offendo da Aleffandro) 

^ termino la Monarchia ^ figuitorno poi i 
^ Greci, cominciahdnfiil 6. anni d' Aleffan^ 
dro Magno, ^durando anni ajj, inque* - 
Ho modo. 


Alef. re 
gna ì2,an 
ni come ap 
parealpri 
Pio rap.di l 

l,lib, de 
Mau), ma 
dice 7 . co 
meiMonar 
ca. 


Aleffandro Magno anni 7 . 

Interregno, contendendo fra di hrpì 

facce (fori anni Si, . . 

' S elenco Nicànore 
Antioco focero 
Antioco *T he&fi, 

Sefeuco GaUinico 
S elenco Cerauno 
Antioco Magno 
Seleuco FUopatorc anni 


anni 

32^ 


anni 

ip. 


anni 


V» • 

anni 

zo. 


anni 

- 


anni 

Ad. 


anni 


K 




Antioca 
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'Antioco Epifane 

anni * 

7 /. 


Antioco Eupator e 

anni 

2, 

-.TQ' 

IscmetrioS Otero 

anni- 

J 2 . 

* 

Alejfandro 

anni 

JO. 

\ 

Demetrio 

anni . 

3 * 

i t. 

Antroio fedette 

anni 

9 - 

w' • 

Demetrio 

anni 


. ' * '• 

Antioco Grippo ' 

anni 

J2. V 


Antioco Ciziceno 

anni 

jSr 
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Eulebio 

SamothiOf 
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vennero i Romani, S fecero U-SÌ^ 
ria Proutncia , ^ dà éjuejlo Filippo in fino 
À Giulio Ce far e, furono anni 4 s • da Giulio 
Ce fare, in fino alla natiuita di noftro Signo^ 
re anni 46. thè fanno p 3 3. e fedo ejue^< 

gli del Saluator noftro, così in tutto hah^. 
htamo anni 133 o.daU'v/cir di Egitto inft- - 
no che in Croce epronuntiato il fine della 
legge , fecondo che ^ e detto , non guardane ' 
do à certi minuzzai di mefi , bdicomincia^ 
mento et anni,che poffono variare, il detto 
numero, b in più , h in meno , perciò che in 
tantamoltitudine fein vna parte manca , 
in vn* altra foprauanza , oltre che il poco 
errore, in vna grand* opera, è degno di feu- 

dicendo efuel Poeta. ^ ■ vetùpoe- 

V erum vhi flura nìtent in carmine , non tica. 
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egopaucU- 

Offeìidarmaculisi njiias aut inìurh fuiit 
Aut hum^nàyfariim curauit mtu^ra. 

Onde Jè in motta fin^ma non errato 

feguitando color o,€he fedeli autori reputa’^, 
ti fono piìì della legge , duratiyàrjgelio ^ iL 
thè fe cofderaffc i'hehreo, conofcerebbt an^. 
cho, co queflo mc&OftJfer •venuto il Mèjsia^ 
i . la cui leggedaccenatdiU Oier^CAp.- 3 iSfi co^ 
me no fi fòt et a et*vnfil luogo y il ihefaceucL 
Deuterone l' antico teJldhietOyche folùòn Qiuded doueA 
Cap^ j-i .» gjfgjr cfferuatOyma vuoi tutta la terra dice- 
do Dauidjn omne terra exiuit fonus eoru, 
coti. no fi coteta d vna parte di topo , ma il 
vjtole infin che durerà il presete fecola atte 
^ fio che fi come Chrifioyper sepre è'fkcerdote 

CQsìp sepre dehbe durar il fu,o tefiametOy 
dico sepre vfqi ad cosumatione fàcutispiac- 
• eia a Dio che l mijèro giudèo queflo conofia . 
. . ’ et piacciali molto più che noi chè’l CQnofchtA 

mo, facciamo quato ci dice: ternedo sepre di . 
quella set enfia di S.Giacopo, Scieti.^ non 
facieti peccatum efl. Et taf ho faputo dire 
in quefti quefiti , doue fe bene alcuno ho 
detto y lodifi iddio s fe male dan nifi il mio. 
. poco /òpere > con patto pero (he chi mi dan- 
na dica meglio dime , 

I L E I N E, • 


